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A L S li RE NISS IMO, ^ 

PRINCIPE 

GIO' CARLO 

DI TOSCANA' 

Rincipe eccel/b , e d o- 

gni laude efTempio, 
Al cor gentile , al gene* 

rofo petto 
In cui ripofte ha fuo 

bellezze il Cielo , 
Et à l'alta /peranza, 
Ch'in te rifpIendejC già promette al mondo 
Valor rublime,e glorio/e palme ; 
Del belliflimo ADONE 
Da le Mufe non men che da Ciprigna 
Amato Tempre , la real CORONA 
Io dedico,e confàcro , 
E fc l'inuida Parca 
Non recide il mio ftame 
Vn giorno ancw forfè de i verdi allori , ' 
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eh a la tua regia fronte 
Son preparati in Gielo} 
E porgeranno il fato , e la fortuna 
Quando là fotto il Polo 
Ne le fcuole di Marte 
Gran maeftro farai -, ^ 
Vn altra con più ftudio,e più lauoro 
Haurai da me contcfta in quelle Piagge 
V* d'Hippocrene Tonda 
Saggio furor defta nel cor . Intanto 
O magnanimo Heroe , 
Giouin d'età , ma di penfìer canuto j 
E degno più de le diuine trombe 
Di Virgilio , e d'Homero , 
Che del mio baffo ingegno , 
Inclito CÀ R LO , à cui nel regio fterama 
Per infiammar'il petto à i chiari lampi 
De la verace gloria 
Benigno il Cielo addita 
Imagini sì grandi,e si fàmofè . 
Non ifdegnar l'offerta , (ÉÈ 
Che con affetto puro il cor ti dona ; ^ 

Men-àÉ 
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Mentre ne^ Ciel d'Etruria a 
Screiiiflimo ogn'hor parmi vedere r ' 
Anzi pur veggio vn amorofa Stella., 
Che mi promette aura corcefe, e pia , 
Acciò lènza timor di crudo nembo 
La Nauicella mia lòlchi il Tirreno . 
E di grand'alma viànza 
Gradir picciol tributo , 
Che da lupplice delira offèrto Zìa : 
Che ricco affai, e pretiofo è il dono 
Se l'accompagna amore . 
Così non pur de rindo,ouer del Gange: 
Ma ancor del Rio,che ferpc humile,e piano 
I liquidi criffalli 
Lieto nel fen profondo 
Accoglie rOcean , ch'abbraccia il Mondo. 

A 7^G OMENTO, 
De la bellezza in Famagofta il fiore 
Accolto , afpira à la real Corona : 
Marte perfegue Adon : la Dea d'Amore 
Diffènde il caro amico, e Imcorona . 
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L' A V T O R E 

A chi Legge « 

/ frotejla f Autore, 
che fe bene /vja le 
■parole Fato >• e For» 
tuna\ noiìperò in' 
tende, che il Fato , 
^ la Fortuna fi- 
gnoreggino le co/è humane : ma fi ferue 
di così fatti 'vocaboli > come quello, che 
ferine con flile poetico . Et fimilmente 
'vfiirpa la parola dtuino, per fignificar 
cofa fubltme, non 'vera dtuinità. 
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La Scena è nelCampo di fuori prefo le mura 
di FamagoHa , ^ il Tempio di 

V enere, 

CORO. 



CORONA^ 

D* ADONE. 

ATTO PRIMO^ 



SGENA PRIMA. 

Eolo, Marte. 




2^n Dio terror de ÌVni" 

uerjo t io torno 
Al tuo cojpetto da tori' 

dojo 2^no 
Per darti auife , che sc^ 
dempie quitti 
In queflo punto il tuo njoler . O Alarle 
Lieto majcolta mentrio narro il modo . 
Mar.O felice ritorno , ò grato annuntio 1 
DÌ : da cotcjìe labra il cor mio pende , 
Eoi Tojio che'l tuo deftre a me fu noto 
§ual fulmine a/olai nel mar dì Egitto , 

E in 
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E in quei cerulei campi Adon Jcoperf, 
Che da 2^ejìro jpinto à ^r/ele gonfie 
Correa per approdar al Ciprio lido ^ 
E homai jarehhe a ^ijìa 
Del bramato terreno : , 
Ala in quel medejmo puto io pien dijdegno 
7{ompo gt indugi] apro la ferrea porta 
De la regia cauerna à t ire jìrateUi , 
Auftro y Lihecchio , e ^oto , 
Che prima rijùonar FraJJini , e Cerri 
perno negli afpri monti : indi tajfalto 
Jldojpro al mar tranquillo : indi dal Cielo 
Serenijftmo alhor fcacciaro il Sole . 
Hor quejle furie mie^che ben conojci 
Di che fpauentOy^ di che forza armate 
Sono da la naturale da le ftelle 
Tiraneggiano il mar ; e Je fortuna 
Crudel combatta ilmijerabil legno 
Lafcio penjarlo a te Dio del terrore . * 
^on c efaranno digiojìrare infieme 
Fin che li nauiganti ad rum ad ^no 
In quei profondi abij/i, m quei diluuij 

Pa- 
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Papan la fame de linear do pejce^ 
E Iquarciata la njela in mille pez^i l 
2(efìt la nane ^ela Jperanza ahjorta . 
TroppOytroppo irritò colei che toljemi 
"Ber ecinta per darla al mio riuale 
Lo fdegnoy il furor di queflo petto . 
Se fpù com'ajpe /orda al pregar mio • 
/ mmoto come foglio al pianger féo 
Sarò ben toflo ; e pagheranne Ufo • 
La vendetta chor fai ò Dio de Tarme 
E giufla ricompenfiiC non oltraggio . 
Ondio fitmo pieta,del tuo gran ^ume 
L'ofefa mendicare 3 e il graue forno y ^ 
che fece al mio Signore ^n ruil garzone . 
Se brami altro commanda^eccomi probità 
^on ch'ai tuo imperio yal cenno . 
lA^t. lettor degli alti, e proceUof fpirti » 
L'atto corte f , e pio 
^al cor non legaria ^ quefla fortuna > 
^efla crudel tempefta ò comedo come 
Ha frenato di Gradiuo il ^ctto i 
Eolo tua merce fanno la trégua 
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mente afflitta , e le mordaci cure 
Adentre Jperar non fòl^ ma con quejf occhi 
Adi fai ueder la defata morte . 
Fin che la /opra il martial Pianeta 
Cinto ^edrajf di purpurei lampi 
Sarà nel petto mio cotanta gratia 
Scolpita] che non brama il Dio de tarmi 
Pagarti di parole . Hor queflafede , 
Che di Martt la de fra amica porge 
Prendi qual pegno di perpetuo amore , 
Et nel mio regno à comandar comincia . 
Io parto per andar doue à battaglia 
S armatici campi il crudo Scita 
Sfda lagiouentà del nohil regno ; 
Tardar non pofo più , che t aurea tromba 
D'ambe le parti i bellicof accenti 
Incomincia a Jpiegare^ e quinci y e quindi 
Gridano tutti in ^n concorde fono , 
Scendi Aiarte dal del, fendi Gradiuo . 
Dunque làfotto ìorf , 
Li njoti y e le preghiere ; 
Anzi il fato mi chiama , e la fortuna . 

Fra 
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F rà tanto ò Joprogn altro 

Da me Metto ^ume 

Vanne a fornir timprefa 

Se hramhcìo io trionfi in Famagojla . 

Eoì.Parti pur di leiitia , edifperanza 
T^ieno il core ò heUicoJo Dio ^ 
Chel 2(e de uenti le promeffe al ruento 
Sparger non Jùol • dal furor tremendo , 
De mieifidt minijìri haurà la morte 
^el mar di Cipro il tuo riuale Adom . 
Come prima fnita hahhia timprefa , 
In (^ueflo fìeffo lido a i nofìri affari 
Cia deftinato haurai tannuntio lieto. 

Mar.We tifagraue attendermi,che lofio 
Studiar 0 di tornar . 

'EoWày che non può te 

De li precetti tuoi prendermi oblio . 
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SCENA SECO NDÀt 

Zefiro , Eolo , Venere . 

CHi de la Diua mia Venere beila 
Aii darà noua f o infelice Adone , 
O infelice te madre d'Amore 
Sio non ti trouo . E s to ti trouo ancora > 
Degna fei di pietà, pero ch'i deggio 
Dirti non Jol quel cìoajcoltar tè grane • 
Aia che trafigge il cor, cotanto è acerbo . 
Via men fidolp Febo 
Al lagrimeuol cajo di Fetonte , 
Di queUche fei per far alta 2(egina 
Toflo che l gran periglio , 
E la vicina morte • 
Del tuo diletto Adone haurai udita . 
A morte corre in quefto punto Adone , 
Perche delmezS£ dì li crudi uenti 
Af hanno Jcaccfato ^eàla mia fé commejfa 
Han rapito la njela\(^ hor ne tallo 
Fan del mi/ero legno ajprogouerno . 

Onon 
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O non mai da t Egitto 
Oue prendeua il lito 
Vhauejfi allontanato , 
2 efro sfortunato 

H or chefarai,che da l^pa hai landò , 
E à poggia tactoflarfiy ouero à torz^t 
'Non lice più i' quefle purpuree rofe t 
^efte ghirlande tue getta pur '^ia; 
Non fi confanno più con la tua fronte , 
In cui d'acerbe doglie 
Traluce il cor compunto . 
Ma doue andrò per ritrouarla /* ò Gioue 
Tu m inspira sin Pafo, ouero in Gnido , 
O ne talta Cithera,ò pure in Cielo 
La tua diletta figlia horf ritroua . 
Saggio configgo è il dimorare alquanto , 
Efer non può,ch'in Famagojla il Nume 
Adorato da Cipri hor non de fenda , 
Chel 7(egno tutto è qui adunato. Al tempio 
Dritto men'ruò.Mà qual femhiante ahiUfo 
M'avpar f Eolo e quefti f Eolo è certo 
Il2(ede <^enti sìjma mio Signore 

Non 
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^on gAche di Ciprigna io fon ^'vafaUa . 

'ExA.^ejìro e quefli il mio ribello f è dejìo ; 
Ancorché Jenza rijò , e pntafìori 
£gli appurijcai(^ dal dolor concjuijò , 
^ quel feruo cotanto amato, e fido, 
Ch'd le Jacre colombe ognhor 'z^à inname 
Quantunque uolte tamaro fa Dea 
Scende a cercar lieti fòggior ni , e fùole , 
(Adentre il modo ne pien non le dò macchia) 
A qualche drudo fùo recar in braccio , 
Infelice marito , che trauaglia 
Forfàl'ifleJJò tempo 
Più di Sterope , e fronte . 
O Jidefaggier degli amorofi affanni \ 
O caro amico . Fa t orecchia (orda . 
V^uol ch'io gridi più fòrte, io me naueggio . 
O uile amhafciador arrefla il paffò . 

Zef /(> feruo à lei,che su nel Cielo, e in terra 
La cortefta a i cor leggiadri injegna : 
JLa bella l n fante di quel T^etch'à gli altri 
Le corone dijpenfi è mia Signora . 
Che ruilta mi rinfacci, e à quai parole 

Scio^ 
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Sctogli la lingua 0 forjcnnato f è <^erOy 
imperio decenti hauejli in fòrte, 
£ come 7{c JpeJ^o gli ajfrem, e domi ; 
Jida Joura me non hai ragione alcuna , 
che Zefiro del Cielo e cittadino ^ 
Onde Jdegna hahitar ne le tue grotte , 
Fermarli ^olo, arrejlaril pajfa 
Il corteje parlar in ^n momento 
Adijaria ; che non fono a fatto rozsP % 
Aientre fjacqui gentil y come hen fai: 
Aia perche quefìe fono , e tìi tei njedi 
Alaniere di Tiranno^ e non d'amico : 
Sappiych'al tuo chiamar fermar non degno 
Che fignoria non hai fuor del tuo 2\egno • 
lE.o].2(ihello al tuo Signor fra quelle ruph 
Oue de i contumaci ho per cofìume 
Fiaccar le corna, e ppellir l'orgoglio % 
^en tofìo prouerai li faldi nodh 
De tajpre mie catene; e ti fia noto 
S'io fon Tir annodo fe pur giufio 'e il7{egno. 
oh fe non fofp 

La riuerenza di quel fommo Padre y 

S Che 
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che lo mi njicta^ e il gran decreto eterno^ 
Corife romper ojorrei con quefle mani 
Lo fìame di tua uita, ancorché Jaldo . 
Vedtefii alhor Je la real mia dejìra 
Può da quejìaer chiaro 
Giù ne lo (cura ^alle di Cocito 
Precipitarti . 

Ferma ribello . Onde cotanto ardire f 
TLt^. Ali fero me fon morto : o Primauera , 
O njago Aprile , o diletto fo Alaggio 
Soccorrete l'honor de i njojiri campi . 
Itene al terzo Ciel , ite veloci , 
che fotto giogo iìidegno è il caro amico . 
^oVChe terzo Cielyfla Città del pianto 
Fra li maluaggifioi tafpetta f 
amici 

Ite njoiych'io non pofo mouer d'orma . 
Eo\. De' parenti^ amici entro lo spccoy 

Oue flaraifrà fmpiterni horrori , 

Io fo ragion^ che puoifordarti 
2.Q^Ahi lafo . 

^oVLafcia^ch' io ftringa il pie fugace :hor dammi 
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Ambe le hraccia, e poi Jchiamazsé^.e grida. 

2.eLCrudel Tiranno^ à me cotanta pena , 
A 2ejÌY0 li ceppi ^e la Catena 1 

Eol,^ lutiche fìegna lifoggiorni ojcuri 
De la camrna mia . Già fìrctto è il nodo . 
H or gridi il contumace y h or empia il mondo 
De le Jolite Jìrida , hor chiami aita , 
Purché malgrado Juo la mia potenzji 
2{iconoJcay 0" adori . O Jeruo infido > 
A cui col pie fuperho il collo io premo ; 
Grida, chel tuo gridar Jìa chiara tromba 
De la ruittoria mia ; del mio trionfo . 

'Ze^.Ohimè le braccia^ ohimè li piedi. Il crudo ^ 
Il crudo hor njiue lieto; hor gode il crudo. 

^o\.Guardo Je seggio alcuno tn quejie parti , 
che [e t arrechi in Jpallay e ^ia lo porti. 

\en.Che querele, che pianti infn dal Cielo 
odo prejjo ti mio Tempio f 0 cafo fìrano ^ 
Dunque Zefiro mio carco è di lacci , 
£ trionfia di lui tafpro nemico ! 
Scatenato fia tojìo ^0 2(ede <^enti , 
"Ben m'aufggioyche nutrice Jdegno , ^ ira 

S 2. In 
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In cGteJìd tuo cor : ma piegnOj ira 
. Smz^ ragion jomenth e tù tei fai ; 
che "Ber ecinta al gran 7{ettor del Adare 
Era promejia^ Annitrite il dica , 
E Gioue ifiej^o , non che Protheo, ò Theti . 
Hor lajcia il Jeruo mio ; quel feruo amatOy 
che mai non fu di ben Jeruir reHìo ^ 
A la madre dAmor 9 

^oi.LiherOy e Jciolto 
Ecco il pruo gradito . 

Ze E O Dea d'Amore 3 

Alta 'B^ina mia^ lungc dal ^ilo 
Hauendio dijìorììato i bianchi lini 
Del tuo diletto Adoncy e inuerjd Cipro 
Di Famagojìa incaminati al porto , 
De t Efnijf ero antartico gli l^irtiy 
Et da l'aria, dal Mare in m^n momento 
Jld'hanno Jcacciato:(^ hor con tal furore 
De ti nfelice Adon sbattono il legno , 
E gli fpirano al "uoltOy e tuoni, e lampi , 
che Je tarda tagiuto y 0 Citherea 
Vedrai i nel pojfo dir fi non piangendo , 

"Ne 
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tonde Jalje il delicato corpo 

Nuotar del pejce ingordo ejca noueUa ; 

E forfè ancor y ah tolga il Cielgli auguri 

Fra duri fogli l'infelice è morto , 
c ' O almen fra cjuei fj?ietati 

Grida- mercede in ^ano . 
VtVi.2efro^ che mi narri] ohimè che fnto 1 

Tal punto pafa Adone f 

Adun(jue è tn bocca de la morter'ahi Ufa 
'Zcf.Ardifo dir^ eh' ogni Jpi e tata fella , 

^alunque moff mai fera tempefla 

Di cotanto furor f merauiglia • 
Ven. Spiega tali, e ritorna: a che più tardi f 

Se filuar non mi puoi il mio diletto ^ 

Almen ritarda il fio morir . 
'ZtfJo parto . 

SCENA TERZA^ 

Amore, Venere, Eolo. 

I W dijparte Jìn hor flato mi Jòm 
^ Ad entr e con la mia Ditta, e Genitrice 

• S 5 Hai 
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Haifaueìlato : ma quantunque ajcojo 
A gli occhi tuoi njojlre parole ho intejo . 
Sappiych'^ngran dejio di metter mano 
A t acute quaàreìla il cor mhà punto , 
E punge ancor] che de la Diua Adadre 
Troppo il duolo ^^ffligg^ alhor^ch'io "peggio 
Sparfe di pianto le njermiglie gote . 
Ada tolga il Ciehche crude piaghe io faccia 
Entro il petto di lui^che fempre amico 

entrambi e fiato. O 2(e d'Eolia.troppo 
T'ahhaglian la ragione^ e JRegno,(^ ira . 
Sappi^chà talto Dio de l Oceano 
Oiuno promejjci haueagia quella ^infa 
Di cuijojpin il ijolto ] 
Perciò la madre mia non la ti diede » 

dar la tipotea ; ma ti conjòla , 
Chaurai cambio migliore . 
Licoria ti prometto in grembo à Theti 
^odrita : ha gli occhi neri in cui sfamila 
^anta non ^ede altroue il mar bellez^ t 
D'oro ha la chioma^che miltalme auinp : 
Di celefie cantar ; di chiara Hirpe : 

E ben 
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E ben puoi dirti fortunato à picno^ 
Chel del hor ti concede hauerla in feno . 
Pop io cambiar con la Palude amara 
La dolce ambrofia Je lafe tradijco . 
Aia fra tanto Joccorri Eoi gentile 
Il mijero , che muore . 
Ven.O caro amico 

Per quell'acciue d'abijfo al Ciel tremende 
^uathor fi fira?ige il giuramento fiero y 
Giuro^che nel tuo letto haurai la ^infa, 
Chor ti promette il mio diletto fglio . 
Tefìimonio e quel DtOycìoà tutti è Gioue, 
chel nodo maritai già f abilito 
Di ^erecinta col 2{ettor de tonde 
Era nel Cielo da Giunone ijìejfa 
Priayche chiedejji tu. ^ual dunque infda 
J^on m'accujare ^ e placa il fero fdegno . 
Signor corte fe in queflo cor^che fmbra 
Il tempeflof montCyOuhai la Tiegia 
Fofiii e farai folpitoi e ben conofi, 
Quantunque ne riporta afpra mercede y 
E la madre , il fglio ; 

S 4 Ch'ai 
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Ch'ai par di Cithcrea Cupido iama . 
Per te de tamicitia il Janto nodo 
Fia rotto, Je non paghi il noflro Amore 
Con ^jeri effetti^hor chel puoi far d'Amore . 
Ada che dilati il pagamento f Adone y 
Adon fenmore\ ohimè Joccorjòy aita 3 
Pietà J>lume gentil hor^chefrà tonde 
Sepellifc e fortuna il mio thejoro . 
E s altro pegno nuuoi de la mia fede , 
oltre thauer per Acheronte^ e Stige 
Giurato à lui, che l tutto ^^edcy e puote^ 
Di queJF occhi dolenti 
Prendi il tributo ancora . 

le lagrime fn.com altri crede 
Specchi del cor fallaci . Ahi, che t amare 
Pojfenti à intenerir Ulnferna Dite , 
Pur troppo Jon de le più acerbe doglie , 
che di pallida morte hanno ingombrato 
Il ^olto, come ^edi : 
Il petto, compio Jento : 
Adefaggieri njeraci , Eolo caro . 
Ahiyche sì crudi colpi 

"Hon 
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re^e il petto mio yfato crudele ; 

FatOy che tronchi di mia njita il jìlo . 
Eoi. ohimè Ufo ijojìienti . 

Dunque può tramortire 

L'alta beltà del Ciclo 1 

Cosigli occhi fereni 

Hanno la luce à Jchiuo j 

Così perde ella ijenj?^ 

che come morta andar fi lajcia in terra 1 
Ycvì.^o^noy non tramortito ^ 

Afa per far fhcrmo al core 

Contragli acuti frali , 

che [aetto il Dejìinoy 

Corfrglt Jpirti^e ahhandonaro il njolto l 

Tathor cagion difenimento hreue • 
oi.Dunque il tenero fno 

Fiero defin faetta 

A la madre di Amor? ma con quai frali t 
Ven.V^cdery che Citherea col pianto amaro 
Sparge lo fdegno tuo, ma non Xef ingue : 
Ecco lo fraly che f trafgge il core . 
"E^^X.Torna gioia del Cielo , 

AlU- 
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Allcgrez^ del mondo 
Torna in tejlej^a. Il mio fallire accujo . 
^on secclijjì piul ^olto^ouJhan la 2{cgia 
Il diletto y il rijo . 
AI olii to è di pietà già quejìo core , 
che lincea di durezza i duri Jcogli 
A prima ruifìa del tuo duro Jcempio . 
Uonda.che Jpargi da begli occhi efìinto 
uà d jìero ardorycl) al guerreggiar Ju duce, 
^ella madre d'Amor ^into mi chiamo , 
E nel tempo auenir debita emmenda 
Faro del mio fallir fruendo, amando : 
Prendi conforto yC he non fon più defo . 
Vrego il Cielyche la ^aue d i duri [cogli 
^on ropa in queflo mentre. Io partOyto ^olo 
Pregando noi fccorf giunga tardo . 

Km. Seguir migioua per cedergli effetti 
De la tua cortefa nume gentile . 

Ven. O me dolenteyC lafa. Io fui la madre 
Vn tempo del piacer. INon Jon più dejfa . 
Hor fin d'affanniyC di mefhtia albergo . 
O hello Adoncyil cui celejle ruifi 

Sol 
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S ol per nouello incendio al cor Juegliartni^ 
Querelo io miri àgli occhi miei fi moflra . 
Adunque hor la tua ^Ata 
A tempia morte è in bocca ì o crudel fato : 
Ecco hai ^inta la proua: ceco hai portato 
A lui l'ejìremoi a me t acerbo giorno . 
Figlio diletto, e mia potenza* , e forze 
Perfegui ognhor con le tue fiamme ardenti 
^oua furia quel cor njillano, empio, 
Che tanto oso contra la Dea di Gnido. 
Arda Jempre al mio foco , e mai non troue 
Pietà di bella donna y e Jempre fa 
D'ogni ripojo lunge il fiero Dio . 
E nafia njn dì là ne la bella Etruria ^ 
Doue elori gentil di fiori ajperge 
Agli alti H eroiyche le promette il Cielo , 
// fortunato nido^ njn che dal ferro 
H abbia lì nome, él m^alor^ e ferrose fiamme 
Se contra te non può ^ume crudele ^ 
Contra la flirpe tua peruerfa > empia 
Adopri ognhory e ne i theatri innalzi 
ì ngemmati colojfi al Padre, e àgli Aui 

Di 
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Di metalli rapiti al fiero Trace . 

Ala che^ma che m affliggerà me promejja 

Fu dal miogenitor 7{è de le Stelle ; 

Allear ez^ compita alhorycloio tolfl 

Licenza di ^enir^ ne può mutar ji 

Gioue mio Padre. 

O ^an parola 

Ai'^fcì di bocca . 

(^on può mutar fl ."^ 

SÌ quando Giuno 

Conjorte y e Suora 

Del gran Tonante > 

^on fofle ardita 

Stringer la barba , 

E dir y marito 

10 Jon fermata 
Di non partirmi , 
s'io non impetro , 
ciò al "^ooler mio 
Si piegai fato . 
SÌ quando hauej^e 

11 gran(Jt Olimpo 

Scop 
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Scojfi i bei lumi , 
Al giuramento 
Del Jommo Padre . 
Ahi, che nel Cielo 
Entra la Corte f 
Et che più duolmif 
Parte la fede . 
Ada tanto hafli , 
che non e tempa 
Di faueliarne . 

Sol quejlo palejar migioua . / 0 'Z^oglio. 
Ad et ter Joffopra t^r/niuerjo'^ il Cielo , 
E le Stelle y e la Terra, Acheronte , 
Accio il mio Sol fi ampi da mortele regni, 
E f^o^ch'in (jueflo dì fia TQ^ di Cipro, 
Si come 2^ di qucfto core è fèmpre • 
Pongano ajfidto pur conia lor piace 
Di Fiuto yC Marte al mio diletto Adone 
Vafìio,c tinmdia,(^ il crudele filegno. 
Se da le cofe andatCyà le future 
Sa Cttherea argomentar anch' ella , 
^ual pofente dejìino è il mio colere , 

Et 
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Et accio fede acquijìi il parlar mio , 
Dimandatene,pregOiò <-uoi mortali 
Vhifìorie <iuoJlre , egli amorofì annali, 

SCENA Q.V A R T 

Aftreo , Epaminonda . 

Epaminonda mìo quantunque^Jei 
Gran maejlro di gucrrayC mille palme 
Ti concej^e il ^alore^ e la fortuna : 
• fol fiori/ce in te la dijciplina 
Pel jìero Adarte\ ma jiorijce ancora 
ha nohitarte onde jireage il mondo : 
Pur ciò che tu configli , e ciò ciò ef orti 
jHentr elegger dobbiamo ti 2{è nouello 
(sia detto con tua pace a prò commune^ 
^on sapproua da me guerrier fìÀlime . 
^pzm.Afreo degno 2(ettor del Ciprio regno ^ 
Poiché la njia di '^irtù n additi 
Con sì lodatile con sì chiari ejfempi : 
Conieffer può, che ìion acquijìifede 
^pprefo te ciò ch'ogni faggio a^erma , 

(Chel 
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{Chel forte è degno di Corona , e fcettroì^ 
Dunque gtimhellh i delicath e i pigri , 
Gli effeminati nel real P alaggio 
Si faranno a dar legge y e la fortez^ 
Sarà pofa in non cale, e conculcata 1 
^ellayche torna dal nemico efinto 
Cinta di ^erdi allori il nohil crine , 
che fondagli alti Imperi, e f abili f e 
La pace, e defa à le bell'opre il mondo \ 
O fcolo di piombo yin ch'io mi trouo 
Più ch'altro mai uoto di laude, e forfè 
Più ch'altro mai di baffe coglie pieno . 
Adira piume gentili ond'il coraggio 
Si njcfe per alzarf à lauree felle . 
Aùr, V^alorofo campion placa lo jdegno , 
E glijpirti , che Ad arte al cor ti defa 
Temperi la ragion mentre fuienti 3 
che nel Campo non fi, ma nel Senato ; 
Oue col fenno più, che con la mano 
Oprar fuuol per far di gloria acquifo ^ 
^on nego ciò, che la natura infgna» 
Che degno il forte è di regal corona 

Et 
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che lo peltro a quella man conuienjl , 
che fulminar con thajìa^ e con la Jpada 
fra le tenzoni è rupiy e fra perigli . 
JMa perche difpreggiar toracol fante 
X)e l'alta Deitàych'd Cipro impera f 
(Al ptu hello fra quanti il Sol ne fopre 
La Corona fa data^ e laureo fettro.^ 
Così rijpofy e così far dobbiamo ^ 
Vuolf così colà y deue fi puote 
Ciò y che f njuole Epaminonda caro . 
Et ecco il dì pr e fritto è giunto y e thora j 
Et di Principi piena è F amago fa 
Suegliati al fon de la cele f e "uoccy 
che già da l Etiopia infno à Tt le ^ 
Et da t Aurora à tallirne colonne 
Portata da la fama, il tutto ingombra , 
Ahiyche la mente à cuifà forta il fenfo 
Spefo di denfa nebbia e chiufa anc\)ella\ 

ben capir de gÌI mmortaliy e Diui 
Può li decreti y e li mi fieri eterni 3 
Se verace pietà pria non t inchina 
A riuerir l autorità del Cielo , 

Che 
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che vacilli miuien la mente humana 
Se non è pia, e <T^acilJando è injìda . 
Et chi troppo faper <uml degli Dei 
Lijecretiy tal'hor perde il rijpetto . 
Dunque la cecità ne hbedirli 
£'gran Japercy ògran Camptone^e credi. 
Come di {juejìo fot occhio mortale 
Fifo mirar non può l'aureo Jplendore : 
Così a cjuel fonte di piti nohil luce 
Senza periglio di rejìar confujo n 
// faper di cjuà giù non fi conduce . 
Ch'à pena fi concede al Jommo Choro , 
che Jpiega tale intorno al diuin Trono » 
// poggiar sty eh' a Dio ri [guardi in Jena • 
^a ne gli ahijji fuoi lafciamo il fato ; 
che (juando ancor degni foprirci Iddio 
I fecreti del Ciei mai non arriua 
A sì alti concetti il parlar nojìro i 
Laude^di noi mortali è tohedire . 
Stimi tu, che hellez^ indegna fa 
D'alta Corona f aduncjue il 2\e de Perf 
Indegno fa del grado . E il regio ^oltQ 

C Di 
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Di lui , che col bel ciglio à mille fcjuadre 
Dana le leggio e spejjo à mille ^am 
2{ecò Jpaufnto; ne U 2(egia altera 
Del gran Laomedonte indegnamente 
2(egnò lunga fìagionc^ à Therjtte 
^el Campo auerjo la real Corona 
Ceder doma il 2(c leggiadro anch' egli 1 
lE.pam.Pren4i in grado Signor cio^ch'io nj^ondo. 
Se non tinjingi il mio fermone Aflreo 
^on hai comprefe: ma di tal colpa , 
che per Adartepguir non njide AthenCy 
Onde merla perdono. Io nyoljl dire 
benché nonfojie di preclaro afpetto ^ 

di fattez^ Jignorili , e helle^ 
Adorno thuomo coraggio foy e forte ^ 
Pur dourehhe regnar. Uhuom forte ptido , 
che difende lipopoliy e conprua 
Fra lijuoi nuerdi Allori^ e fa le Palme , 
fatta trofeo del fio njalor la pace . 
Sotto deforme afpetto animo bafo 
Giace Jouente Aflreo non lo ti nego : 
/ida (otto brutta forza anco talhpra 

Hahi- 
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Hahita la fortez^: anzi di rado 
^el femhiante, che gli occhi à se rapijcf 
Con la fuirtà s accorda y e colualore 
che heltà iujingata e in ogni tempo ^ 
E la lu finga ^nl^ ahi troppo e ^ero ^ 
Ogni majchio penjier de l'alma tolle . 
Anzi) che più dogn altro il q^alprofo 
chiamar Ji de gentil, leggiadro, e hello. 
Et che fa "ue^i non ai parrei^ he ojfeja 
Di mille Deità, Je tà dicejfh 
che fon brutti f Siluani, altri tali ^ 
^antunque fon di rtijitchefa(tez?:§^ 
E forfè de la Plebe de gli Dei f 
Perch'ardito non fci di chiamar brutto 
jOantichiJf7no fabro Siciliano f 
Perche negli occhi fuoi, e ne la fronte 
Traluce la ^irtà, chel petto illufra : 
Perche, fe miri t opre in (juelle ammiri 
L'alto Jplendor de le diuine Idee . 
Dunque ife dijje il bello a la bellez^ 
De l'animo ti njolgi^ e non del corpo , 
AOii •Per quel ch'io seggio Ja bellcz^ eflerna 

C z Stimij 
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Stimi, che rade ruolte s accompagni 
Col ruerace njalor : anzi corrotta 
La fai tojìo che giunge il fior degli anni l 
Perche de la lufmga^ e del piacere 
W on regge a i fieri afialti. O inuitto Di^ce ^ 
Se noi miriam^ quefìo fallace mondo , 
Saggiamente tu parli ^ e mai non erra , 
O ajfai di rado il tuo penfiero : pochi 
Son quei diletti a GioueJ quai neluijo 
Uahhian legratie^e le njirtù nel core , 
Pur dobbiamo obedir\ fia maggior laude 
Di chi obedifie al Cielnulla ruedere , 
Che'l ^eder troppo . 

T^p^mJl dimandar aita 

Col fiicrificio finto e nyeder troppo f 

Afìt. Adille fiate ancor Jarebbe poco . 
Comprendo il tuo <uolery a cui fa Jcorta 
La pietà. ylagiufiitia^e filo il moue 
V ero amor de la patria . Al Jacro Tempio 
Torniamo à fii^pplicar Ciprigna belh . 
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P amo fa Città, che fra le grandi 
Semfraugufìa farai, doue lo Jcettro , 
E la corona f confrua, e il trono 
Di tanti ^^{egi gloriof, e magni , 
Ctttagia piena di trionfi, e palme 
^ando del hell'Ado7ìe il Padre,e gli Aui , 
Anime pellegrine in tè regnare j 
C om'al ritorno mio più non rimeggio 
1 1 tuo primo Jplendor; ne pm s addita 
^el fitperho Palaggio alcun di quelli, 
Cìoeran nati à l'Imperio l adunque eliinta 
E la cafa real \ quei chiari foli 
S ono fepolti in fempitcrno occafo \ •■. 
O fallaci Iperanze • ò inftahil mondo , 
che fe mede fino flrugge. Ma tu corte : 
C or te a la ^ile adulationintejà , 
Ch'ogn'hor moueui ajjàlto à quelt orecchie 
I nimiche del <-ver con qucfio detto, 

C X Che 
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Che parca dolce y era attojjtcato : 

( fin che dal Cielo 

§uà giù rifcaldi la diurna fieìla 

Ignara di ^erindo il Jangue in Cipro.) 

Perche tathor pentita 

Di sì brutta menzogna 

^on ricordaui al 2(ej che il tempo ingorda 

Con fuma il tutt0y(^ de Adondrchi ancora 

Conduce aljìn le generoje fìirpi ^ 

Aia chef di Jìdirra l'adulterio tnjamey 

che fé arrojfre ti Solere t auree Stelle ; 

Alhory che lafgliuola il proprio padre 

Amo con quelta7nory che fu de Iodio 

Più crudo a^aiyC felcratóy empio ^ 

Tropp irrito le Deità fuperne ; 

£t merito così nefando incejìo , 

che mendicato ancor doppo miUtanni 

Fofe fepra la Jìirpe * 

Infelici nipoti ^ adunque il fatò 

Fu per nuoi sì maligno \ 

Ecco latta cagion , che F amago fa 

Doppo tantanni ha fatta 

Ve- 
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Veàoua ài fplenàore . 

E la eagion pirà del pianger mio y 

Finche thora fatai cjuejio mio capo 

Condanni al fero Pluto.Hoggi il mio Adone 

Fatto ber piglio à le faette acute 

J^on farebbe di Ai arte: hoggi il mio core , 

ch'errando njà ne \ infelice ejfiglio ^' 

E forf^ ahi quanto à ricordarlo e duro • 

E^ mancato nel corjo di fi a <uita : 

l'alta 'B^iaj e fui paterno trono 
Felice regnarla'^ ch'io ben m'appongo , 
che chiuderebbe gli occhi il Dio de tarmi 
^athor m^edefe incoronató Adone . 
che Gioue onnipotente 
2(ade ^Ite concede , 
ch'altri , che la fua deflra , 
Fulmini le Corone . \ 
Al Tempio me ne njado à porger preghi ^ 
Acciò sei mira ancor di queflo Sole 
La defata luce il Ciel mi faccia 
7\iueder la mia Jpeme nuna fi n:jolta . 
O come quei begt occhi haurebbon forza ^ 

C 4 Che 
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che fon dAmor due fortunate fleUei 
Torcer da la fua madre ognafpra pena 1 
Adadre Jònio del mio Signor Adone ^ 
Perche dal (eno pria^che forfè in pianta 
Aiirra infelice conuertita^ iltrajji y 
. l abbracciai y e pofcia il nutrimento 
Liporfe il petto mio fin che natura 
ha dolce lingua fcompagno dal latte • 
E quante ^olte il delicato ^ifo 
Spar fero gli occhi miei con due fontane 
Adentrio ^eghiar folca preffo la Culla I 
O Cielo sin ri fior di tanti affanni 
PoteJJi riuedere il mio Signore j 
Alhora sìy che confolatOy e in pace 
JLafciarebbe lo spirto il fuo mortale . 
Ah non fa ^ero il fogno , 
che fouente f^'affltgge ; 
Dóu^n crudel col difpietato ferro 
Tenta ammorzar quelle diuine luci \ 
Et dal bel njifo humano 
Scioglier lo fpirto immaculato, e bianco • 
Sommo ^ttor de le titanie Stelle ^ 

Fam- 
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F ammi Japer almcn sei <uiue^ e doue ; « ^ / 
Acciocché à tale annuntìo ogn altro amaro 
Adi torni in dolce. Aia trahenàoy ahi lafa , 
V antico fianco me ne ^ado alTempio. 

SGENA SESTAt 

Erafto, A ftreo, Epaminonda* 

L'A Ita dijcordia ^ojlra, o Caualieriy (Jìaé 
Farmi qual fiume^cljognloor forza acqui-^ 
Troncate li difcorfr^ il huongouerno 
Altrimente Ji lajcia in abbandono . 
Pur il fapete ^oiy che quefla ^aue 
Già tantanni reggete che di molti 
Il difcorde ^oler fouente tira 
^el maggior fondo il legno . A Citherea 
Vrejlo facciam ricorf.e al maggior huopo 
Dimandi Cipro la celeste aita . 
SÌ <^edrem chiaro poi; ò almen lo fpero , 
Come pojftam far njela.e non temere 
Di di4^r0y e cieco fcoglio; e finalmente 
Giunger felici al defiato porto. 

Aftr. 



41 ATTO 

Aftr./;/ civ concordi Epaminonda , io 
Veniamo à ri trottar ti] e ti preghiamo^ 
Che plachi al [acro aitar di nono il Cielo , 
Acciò Jenz^ombra il gran decreto /pieghi . 
Dinne pregoti Erajìoy a cui non mane A , 
^€ faper^ne conjiglio^ e in qualmaniera, 
Adentre nmciìla il cor^ oiamai concordi 

o 

// nouello incoronar potremo ^ 
Dijje al pm hello. Ha Jue hellez.ze ti corpo ^ 
Ada (juel Jincero ^olto a Dio fimìle , 
la parte miglior de thuomo flajji . 
U anima, che del Cielo è Cittadina , 

quella,ond' altri ha di hellez^ iinyanto;, 
Poiché di propria man la forma Iddio . 
Ep^m.EraJìo.tl fortcM faggio il prudente , 
^eUo chiamar fi de: (juellayche paffa 
Come tonda del rio non e hellez^za ^ (gio, 
Ada di hellez^ è ^r^n ombra, <un ^cfli- 
che gli occhi alletta <un folmomento^e pojcia 
Tramonta anch' ella al tramotar delmrno. 
Dunque fon di parer, che fe Ciprigna 
Dal Ciel non manda altra rijpojìa in terra i 

Si 
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Si Lzfci il corpo Jraljjì miri talma i 
che hellez^ rna^ior fjon è di ciucila > 
Per cui poggiando il core m bei dcjìri > 
Può di Je fiej^o innamorar ti Cielo . 
l^xzik.. Veggio ancor didijcoraia ijèmi fparjl 
^ela mente del popolo^ ci) adora 
Duo begli occhi /z^n helnjoltóye^n dolce rijos 
SetCielnon porge aita . 0 là Afinijiri^ 
O M ontano y e ^icandro à t alta Dea 
Preparate colombe , è grati odori , 
Et T^n aitar portatile s'apprefii , 
Ch'in quejlo loco ilpicrijìcio f into 
Far jl deue a Ciprignd . 
Nìc.Sacrifcar non njuoi nel facro Tempio f 
Eraft. W^^c^f decreto antico è, che Sfaccia $ 
Quando fon le Cittadi interne 'unite 
^e l'Interregno^ ti Jacrijició fuori • 
£ s'entrò il Tempio Jl dè far , fi ^ada 
In Amatunta, oue già il primo altare 
jl la madre d'Amor erefie Cipri. 
Mont.Andianne à far ciòcche comanda Érafio^ 
Aù,v.S€ la clemenza de l'eterno Gioue > 

Gli 
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Gli aurei Jcettri dijpenfa^ e le Corone : 
Se la tranquillità de i 2(egni è dono 
Di cjuel 2(e^no la sày doue lampeggia 
Ualta 7{egia immortai de ijommi Dei : 
Di là su dunque incominciar fi deue 

, Ogni mortai negotioy ognimprefa : 
Dunque à la Dea d' Amorych'in quejlo lido 
Fà portata da tonda alhor^ che nacque ^ 
jE col Jemhiante diuo^e gli occhi pieni 
Di fauiUe d Amor placò gli /degni 
Del Adarondofiyi^ del turbato Cielo i 
Far dobbiamo ricorjo . 

Eraft O Saggio Aflreo y 

^en ti dimoflri à tè Jempre Jimile , 
Adentre da la pietà non fi fcompagna 
Il tuo con figlio mai. 0 qual fortuna 
Del nouo l mperatoryfe nelgouerno 
Gli è dejìinato confgliero Ajìreo i 
E ne la guerra Epaminonda Duce . 

Epam./<? prego ilCielche Jgobri il [iiobel^gno 
Di rei cojìumiy e torni il m^iuer prifo . 
Io ti so dirEraJìo hauer prouato , 

Da 
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Da chel mento fpargea de primi fiori 
A me la m^erdc età^ ne le battaglie , 
Doue lajciai nyermialio il prato^ e tonda'^ 
che fi come del Sole il raggio indora 
Ogni fior y lo qual s'apre in uerde jìelo :■ 
Così del Jommo Dio la prouidenza 
Penetrando riluce in ogniparte^ 
De IV niuerjo . E ^idi io Jieffoyio nuidi 
Le JoJJ^irate palme y ei uerdi allori 
Scender dal Cielo, e prepararli Gioue . 
. £f chi non sà^ eh' ancor <~uedean lo jìefo 
^ei chiari Duci, onde s'honoran tanto > 
^ Corinto,^ Athene^eThebeye Sparlai 
Dunque pam prejìi ad inuocar Ciprigna, 
Et il fio figlio Amor. Ada "^^ggio il Choro 
De Sacerdoti, e le Colombe facre . 

SCENA SETTIM A- 

Crifteffi , choro de* Sacerdoti . 

Nic. I \ Ccoci Padre ^ogni co fa in punto , 
J— i j^cco t Aitar di Mirto, e le Colombe^ 
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d'Oriente il bai/amo; e qui t amira 
Sono ripojìi, e l'odorato Incenfo . 
Jidain (jual parie collocar dobbiamo 
Il [acro aitar ^ 

^t2i(ì.C he guardi à l'Oriente , 

Così jià bene y e in quella parte apunto 
Volgeremo lojguardo^ oue Ji mira 
^(^er col Sol di Citherea la Stella^ 
Forgimi le Colombe . 

l^ìc.EccomipreJìo . 

f.Tz{ì.Prepara il foco. Intanto il choro inuoch 

^eltamorofa Deità, che porge 

Col guardo fol ne graui affanni aita ; 

Accio mentre f canta il Juo bel nome , 

G ' chi degni inchinar dal Paradijo t 
Chor j.O Dea, ch'à noi dal Cielo 

Vibri quel dolce ardore , 

che difoaue zelo , 

Mentre languife , e more 

Adempie ti noflro core : 

E tal fvirtà li porge , 

Che quaf da la tomba egli riforge . 

ODea 



PRIMO. 47 

O Dea , che i ^^aghi lampi 
Del pregiato tuo lume , 
Fra gli Jlellati campi 
Spieaandoj hai per coflume : 

^agiàrverjar^njìume 
Con la corteje mano ^ 
E là SIC di dolcez^ njn Oceano : 
Pietoje ambe le Stelle 
V^olgi , deh m^olgij ò Diua , 
A quejìe parti , e a quelle 
; De ti fola 3 che priua 
Del 7{e , ch'in leijioriua ; 
Di Adirra il fallo intanto , 
Teme pagar con fempiterno pianto , 
Tù celefìe 2{eina 
Injpira ardor al petto * 
E tamorofa Jpina 
j[{ifuegli il pigro affetto ^ 
Horj che dal Cietelettq 
Dobbiamo incoronare 
H 7\l di Ciproy^ del Panfìlio mare , 
iLX^.Fermate ti cantone riucrenti al Cielo 

MecQ 
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jMeco leuate gli occhi . 

Si come quefta jiammayC quefli odori 

Dipurijjimo incenjò Eraflo inuia : 

Così mandate ^oi dal cor purgato 

D'ogrì immondo pender caldi JdJJ^iri . 

Acciò i mentrin sà poggia il caHo affetto , 

ZJalta pietà del Cielo 

2(ÌHeli il 7(e bramato . 

Dite meco Oleandro , e tu Alontano 

Jjalte parole^che pietà mi detta . 

Infieme . 
fiamma , che porti il haljamo nel Ciclo > 
E gli altri odoriy da ftncero affetto 
offerti à lei, che Cipra^e Pafo^e Gnidoy 
E Citheragonerna, il Janto ^ume 
Placale n impetra homai tranquillo jìato. 
T^i2i?c. Porgete le Colomhe'^e meco ancora 
Spiegate in chiaro Juon pietojo affetto , 

Hor che le tue Colombe amhajciatrici 
AI andiamo al tuo coJpettOj ò Dea di Amore , 
Eà,ch'impetrin pietà ptetoji alati 

Ali 
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A li tmijèrui amati j 

S'al par dogn altro noi tifiamo à more , 

Voce del Ciclo : 
grato ilptcrijìcio d Citherea . 
La beila F amago fla, Amatunta , 
S alamina di Teucro albergo fido , 
La gentil 'Nicofa di Cipri honore 
7{iptglin del gioir t antica 'z^Jànza , 
C'hoggi liete piran, come mai furno l 
Eraft.^/i/ Tfoce io fentof à t allegrez^ il Cielo 
Wnuita,e Jìabilijce alta fperanzél . 
0 noi felici fortunati. Adunque 
C elebrate con balli, e fioni, e canti 
Sagrato ficrifcio; il '-vi comanda 
L'autorità del Ciel . 
Qnoio.Diamo principio . 

Godete amanti , 

Con fefle, e canti , 

Dopò ti [offrire 

Conuien gioire : 

Sempre ''vn tenore 

'Non firba il fato • 

D Ma 
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A^a cangia flato . 
In amflo monda 
Vn dì giocondo 
Val per cent anni 
Di grani affanni j 
Poiché cancella 
Dal nofho core 
Orni dolore , 
La bella Dina , 
che in quefla riua 
bambina giacque 
^ando da tacque , 
Sorfe àlwT^ita, 
Vuol che dt doglie 
12 alma fl (poglie . 

Dunque in honor de la beltà del Cielo ; 
De la madre dì Amor; de la gran Dina 
Per cui tiftejio Gioue arde di zelo ,* 
Di cui su l'alba ancor la flelìa è «-viua > 
Quantunque tompe il Sol l'ojcuro T/elo , 
che di pallido horror taria uefliua : 
Pacamo quefla uita in [eflayen gioco , 

Chor 
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Chor nel Jùo Jpril finte d Amor il joco . 

Voce del Cielo , 
perniate il ballo, egli amorofi accenti p 
Afioltate del Ciel l'alto <Zfolere . 
(Delpm leggiadro uolto è la corona.) 
Jlda per troncar le ltti,e le qmrele , 
che rveggio pullular ne i 'Tjojìri cuori', 
fo con la deftra mia porger la <-voglto , 
chiedete ancor aual fia beltà verace t 
{Anima bella in bel corporeo uelo.) 

Eraft.Cwf più dubbi ne tahna homai nodrite f 
Ecco fiiolto ogni nodo . 

A(ìr.£rapo mio , 

Io comprendo il <z;oler del 'Nume eterno, 
Bt ciò,ch' intorno a la beltà rijponde , 
Al Palaggio real 'volgiamo i paffi » 
Per prender la (orona,e collocarla 
'Ne la deftra di lei', che de mortali 
'Non commette algiuditfo infermo, f dubbio 
Slgraue fema: ma Ciprigna iftejpt , 
Fonte di leggiadria., de giudicare 
De le beUez^ altrui , 

D i Eraft. 
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Eraft.Coj/ facciamo . 

Epam.Do che prejcriue il Ciel pgua la terra 
(coprir tenti entro gli ahijfi il fato . 
Dunque affrettiamo i pajji al gran Palagg 

SCENA OTTAVA 

Adono . 

Me miferoyahi lajjò; ò me dolente . 
E fina quando le nemiche Stelle , 
B la congiura di là sà pretende 
far del mio corpo firatioyC del hio core ^ 
Dunque poffibiìfia» ch'amor nel Cielo 
Godan lifommi Dei del noflro fcempio f 
Dunque nel petto lor le fiamme accende , 
L'odio crudeLche ne l'Inferno nacque f 
che non altroue nato è quell'affetto , 
Che mette al fondo t Innocenza iftejja , 
0 infeliccy ò sfortunato Adone , 
Se her figlio fri io de i colpi acerbi 
Di cotante faette : hor del deflino : 
Bora del fiero Marte : hor de U morte ; 

Anzi 
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Anzi £ Amortftefo . 
Aiipro hen tre uolte, à che pur 'Zf 'mo f 
Deg^io menar in fìmpiterno pianto 
I giorni miei f nòynò; morte fìnifia 
Ciò che Marte dejìa. Tornar al lito 
V o^io^e gettarmi in quei profondi tlhiffi , 
Oue Nettuno col tridente fero , 
S ueglia il feruor de li marini moShri . 
V ogliOichel Jalfò flutto» e i durijcogli. 
Poi ch'a pietà non mouo il Ciet irato 
Acquiflin fede à la peno fa <-L/ita ; 
Che ben fl moftra <-uil,Jè più confente 
Tra l 'i/iuere,e'l morir dijìarinforjè ; 
Prouando anzi l'eflremo,o merauiglia l 
V na perpetua, ^ angoflio fa morte. 
Già fon condotto a tale , y 
Ch'a prò mi torna ogni più graue danno. 
Al lito, al lito io torno , 
A londe, e àie tempefie, . 
Où<-vn dolce morir promette il fato . 
E trouero ben toflo alcuna rupe 
Da la cui cima nel più cupo pno 

D 5 Si 
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Si precipiti Adone, j 

Che non mancano halze 4 

Super bijpmo mare , 

Che minacci le Stelle ; 

che Jpauenti la terra ; 

Del tuo ceruleo grembo 

A le fonanti, e rapide procelle 

^efii lumi io confacrOy e quejlo capo 4 

So, che grata tijia 

^efla picciola offerta , 

Poiché ihora fatai io Heffb ele^g ^ 

O fortunato Adone: 

O miei diletti auenturoft lumi 

Forz^ Tnag^or^n tempo 

De lamorofò Dio , 

che mi ridefie in jronte,(^ hot languite» 
Lafciate il pianto j 
Gioite i 

Aientril defiino 'vuole 
Voi ne la tomba JepeUir del Sole . 
AiiJèrOi che *zfaneggio ! // mar purhord 
Hammifiacciato dal profondo feno ; 

"Né 
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5Vf li piacque finir miei nomi grarm , 

Credendo de hi morte efier peggiore 

^ue/la mia <-uita, eh' è uerace Inferno . 

Oh edijcafi a lui, che far mi Tfoljè 

Fatale efiempio di mifèrie al mondo . 

Crudel fortuna io frAuoj 

Aguzza il fiero dente : 

Lacera quefio petto : 

Satia t ingorda fame : 

A tuo Jenno tormenta . 

A^a il Tfofiro cajò acerboìò cari amici $ 

Chor fatti fpirti ne la mefla ripa 

Di Flegetonte fi^f irate il paffò , 

che <ifi conduce al tenehrofo chiofiro 

Pianger Adott tutta fua <uita de . 

H umidi porterò fin che /otterrà 

Il mio mortai fi giaccia , 

Per la pietà del <-uoflro fiempio i rai . 

Occhi miei di lor morte iniqua»e cruda 

T^elìimont ri/eraci; e tù mio core , 

Cy ancor finti il naufiagio,e ancor ti 'volgi 

A la faccia del mar crudele, e guati ; 

D 4 Tra" 
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Trasformateui in fonti, e tributarij 
Fatti del iQy cìoà le procelle impera ^ 
Supplicate quel Dio , chei corpi ejiinti 
^on lajci diuorar dal pejce ingordo ^ 
Aia su t apriche arene 
De la vicina Jpiaggia 
Gli efponga; acciò il compag7io , 
Corn puùtCj e di fep olerò , 
E ejfequie gli honori . 
E qual mia colpa meritò tantira f 
Lafciato a tergo dAfcalona il Uto ^ 
Doue con ruoti, e pretioji doni 
Prima dijcioglier la j^almata naue , 
Fu del profondo mar placato il f^ume*^ 
Ali portauan le ^ele inuer Pelufo 
Paffaggiero per Jldenf.ouio j^eraua 
TrotMr Alinda la nutrice amata ^ 
^luando del mezz$ digli horridi ^enti 
ViJìoycUEuro fi tace , e ^n JZ efretto 
Leggiermente à ferir comincia à l'Orza > 

^ml, ch'à 2{inocera il corfo arriui; 
Si congiurar cantra il mio fragil legno , 

^ Come 
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Come fra Jelue Nomadi y ò Majple 
Si congmran fòuente i Cacciatori , 
Cìoà prender njàno jier Leone al njarco, 
Aia qual Jonno importuno i Jenji lega / 
^en mojìra^che li fpiace haaert ejjiglio 
Da quejt occhi infelici y homai tre giorni , 
Mentre sì fero ajfalitor. Ahi laj/o , 
2(ipofir mi conuien contra mia coglia ^ 
Et adagiar oh io mi trono il fanco . 
Sonno Je fi de mifri mortali 
1 1 riforo ;f come 

Sei de la notte placida y omhrofa p 
Placidijfimo fglio ; 
Aioframi t ombra almeno 

quiete tua dt lei ch'adoro è 
Che mentrio fn fermato in quefìa njita 
Sol quei begli occhia e quei femhianti diui 
DìyC notte fjpirareyi^ entra il core 
Hauer Rampatile ben ragion^ ch'io brami 
^el tuo grato flentioy e nel ripof 
Ad irar la bella imagOyche mi porge 
Cotanta fpeme . 

^ Ada 
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Aia già Jènto cadérmi; oniio cominci» 
Sà quejìo bt accio à ripojàr legate . 

SCENA NONA- 

Venere , Adono . 

^ dormi Adon gentil; ma non già dar 
La tua cara Ciprigna ; 
Che volgendo lojguardo à cjueìla fronte. 
In cui tutte fùe gratis il Ciel unto , 
S'inchina a lei,come ^arcifi al fonte , 
iB fi ben io non mojfi 
Furtiuo il pie per dijìurbarti il finno 
Con importuni baci ; 
Hauendio per pietà mandato il formo 
A tranquillar il petto 
sbattuto ancor, non da proceìle»o 'i/enti l 
M.a da cure mordaci 
De la rabbia del mar njia più poffènti: 
Pur le beliezs^ altere 
A contemplar mi sforzi ; 
"Bench'io ne tragga incendio , 

E bmm 
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E heuangli occhi miei dolce veleno $ 

Vn non so che ài feìlegrino^e diuo $ 

che con dardi amoróft i 

Adhora , adhóra mijàetta il core - 

jMa che; non e mortatil regio n;oUò $ 

che già tane diuinà 

Tolfe nel Ciel da la pià bella Idea : 

Il quaUome che fa fmarritó alquantó $ 

Et di paìlor dipinto *^ 

Tanto pero di hello anco gli auanz^ , 

Che con le gr atte Amore 

Il trono hauer m/ipuò^non che la flanzfi • 

Coja dirò^che Jol per protra intende 

La Jchiera de gli amanti ^ 

Ogni dur rompe, e fpetra 

SÌ dolce njtfì armatd 

^on di fiamma cocente ! 

^on di ferro pungente : 

Ma de tarme d'Amor Jguardi,^ fimhianti: 

E di quella rL;irtù,ch'nL^na Jol "Volta 

In nohil corimprej/a , 

Andar non lajcia più t anima Jciolta . 
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aureo Jol, che forge 
Da Wrizonte incoronato il crine 
Dt chiarijfimi lampi, immortali > 
Inuiàia porta à ìamorofo fole 
Di sì bel ruijo humano ; 
Peroche ^ede del mio caro Adone 
Gli acchi dinini intorno 
Più hello far, che la fia luce il giorno ^ 
B in tormento di lui^cìo afai può meno > 
Far con njn dolce fguar do il cor freno. 
Di mirar nel bel ^olto 
Prende il cor mio diletto 
G l'innocenti cofumi al mondo fli . 
E "^^ggio ancor ne la frena fonte 
D'animo grande il genero f affetto . 
che più ^ aperti fono 
Gli occhi leggiadri io miro ^ 
Chil crederebbe in quelli 
Animati crif atti y e fdijpecchi. 
D'alma ben nata, e pia 
^elta quaf infinita, e corte fa . 
ì^dite^ntfdite ò rvoi^ che di hellez^ 

Scefa 
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Sceja dal del le meramglie al mondo 
Celebrate col fùon di Liraye Trombaci 
D'ogni gentil perjonajn cui non turba 
Lo jplendor de la mente affetto ^ile , 
^uejlo leggiadro nijolta 
Di forma in forma da i caduchi obietti 
V animo fa poggiare in Paradijo ^ 
Tanto lume del Cietè in lui raccolto . 
E pur di Stelle empia congiura^ e ria 
Impallidì le tue fiorite guancie 
Via più belle di 2(o[a, e frefio Giglio , 
O mia Jperanza Adone 1 
E pur Marte crudel arma l Inferno ^ 
^on che la de/Ira onnipotente^ahi lafia y 
Accio trionfi in quei begli occhi morte ; 
Occhi pojfenti a innamorar il Cielo ^ 
Anzi far pia la fortuna cruda 
De le lagrime amar e y che ni/erfate ; 
Per eh' à Marte tathor non ^i m^olgete ^ 
E tù fiaucy^ amorofa bocca , 
che far poteui col 2{ubino a proua ; 
Ma languidetta hor feiy (om,e la 2{oJa a . 

Ch'im- 
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ciò impallidì fìtto il cocente Sole ^ 
Perche non flringi Falma 
Pel Dio, che teme fol (arme d'Amore ^ 
Con la catena de Joaui detti , 
Col parlar de le gratie f 
Ahiyche fludia difarjf 
Sordo quatajpe à le celijli note , 
E al naturai diletto indura il core . 
O mio bel fol credilo pur, eh' io fono 
JH ornai prejjo , che fianca in contemplando 
^ante bellez^zf Occoljè, e quante gratie 
In tè natura, e Dio , 
che depredano tutte il petto mio , 
0 Ciprigna tre ^olte auenturoja^ 
Se com*hor ruolgo in Ciel t eterna face , 
4^eJ?aggiera del Sole, e de le Stelle : 
Co fi m^olgert lumi ancor potejfi 
Di sì bel uifo, chel mio foco infpira 
Al par del mio Pianeta . Ada begli occhi 
Dormite pur, che Citherea noi T^ieta ^ 
Adone. O dolce Jonno,ò grata rimembranza 
Di non più Ofifio fogno \ 

Sogno 
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Sogno cortep , e fio > 

Cne mifacea beato 

Se non njpiua tale al dipartire . 

Tutto Jon conjolato, e par ch'in bando 

Con tajpre cure jia fugito il pianto • 

In quejfo breue fratto: in queflo punto 

Con inj^mto gaudio , (g^ altrettanto 

Stupor tolta prepnKfl^ e quel fìmbiante p 

che conforta ad amar la terra^ el Cielo 

Di Vener bella mia corte fe Dea 

Improuifo apparir rnho ^ijìo in^tnte . 
Hor che farebbe la prepnz^ "z^era. 
Se rapiuano il cor li dolci Jguardi 
ImaginatiyC ì! ombre eran polenti 
Farmi gujiar tambrojta in Pàradifi ! 
Poi caramente prepmi per mano 
Con quel Juo dolce, ^ amorofo affetto 
Parca dicej^e, perche pur i affanni f 
Frena il dolore homai . Fermajìi il pied^ 
^e la bella contrada^oue già nacque 
La Dea di Amor. 0 PellegrinOyò Adone 
Il cafo acerbo de compagni ejlinti 
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^on più t^ffiigg^ > 

^en mioychel pianger morti non rileua. 

Caftan le prime lagrimette.e hajìa 

Lor quel ultimo à Dio . Torni preno , 

A che più tarda il ciglio / o Deijùperni , 

^ella madre dAmorgratie nt/i rendo , 

VoHra mercede è fcojio 

D'ogni trauaglio il core : 

Dijgrauata è la mente 

Voflra merce dognipenjìer mole/io , 

Ch'adhor adhor mia njita confùmaua , 

A Jperar incomincio 

Alta ventura in Cipri , 

Dopo lagrime tante yC tanti affanni . 

E "Veramente ej^er tenuto doue 

Il Jommo imperio è di Ciprigna bella ; 

Di lei, eh e porta del mio cor le chiaui 

Per aprirlo, e [errarlo à Jùo piacere : 

Di lei, che nel mio petto 

SÌ binamente imprejje il Juo bel n^ijo , 

Che /colpir non Jt può £ altre he]lezz§ \ 

Era lieto presagio , 

Hor 
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Hor fvo cercar chi mi dimojìri il Tempio. 

SCENA DECIMA' 

Adone, Venere in habito di Maga . 

ET ecco à punto, (mo. 
Come uml mia <z>entura quel ch'io hra- 
O la Donna mentii . 

o 

Ve n . Chi mi dimanda f 
Adone. 7(7 pellegrin ti prego , 

Aloflrami ti Tempio de la Dea di Cipri, 
S'hai conforme al femhiante alma cortefì. 
Ytn.Pdlegrina ancor io fonone ricorjì 
A la madre d'Jmor . ^el che là nùedi 

de la Dim genitrice il Tempio , 
In ch'ella Jùe mercedi ognhor dijpenja ^ 
A don c. 7(endo t i gratie del fauoro Donna. 
Yqvx Ada qual cagion^p liccio giouinetto , 
Ti moti e al Jacro Tempio f 
Haifòjferto trauagli^ A molti Jegni 
Del pallidetto ^olto, e sbigottito 
Certo mipar^che moltiy e molti affanni 

B Da 
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Da mente accorta inuefiigar fi ponm . 
che non pur topra nuede il faggio , ofglio ^ 
Ada per entro i penjìer mira col pnno y 
Et sa qual fa t allegro , quale il meflo , 
che nel cor fedcy ^ che ^i flirti fugge. 
O nohil PeUecrino , 

Per don ti cheggio fel mio ardire accuf. 
Pur de l'afflitto core è njngran rifloro 
barrar al fdo amico ifuoi trauagli .. 
\àont. Donna.ma con qual forza il cor altrui 
Scoprono gli occhi tuoi ! Pur tr oppio fono 
"Ber figlio y e preda di fortune auerfe . 
Vengo dal tempefìofì , e crudo mare , 
Chor rn inalzaua à le fuperne halie 
Degli horrihili monti: hor mi lafiaua 
Traboccar ne ì Inferno . 
sbattuto hanno il mio legno i crudi ^enti, 
che Tjer t Egitto andaua in duro foglio , 
E li ornaci flutti in njn momento \ 
Ahi lagrimeuol eafo'^ hanno inuolato 
Li miei fdi compagni. In quelli horrori ; 
O prouidenza, e amor del fòmmo Padre ; 
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TUtrouandomi fòura il Palijchermo 
Prigionero di morte, anzi già morto ; 
// medefino foffiar dAuflro , e di Coro ; 
E tiflefa procella, eh' à gran fàlto 
Venia per farmi oltraggio , 
Hammi portato al lito. Ecco thijìoria 
Lunga, Je hcn compre fa in hreui detti, 
che leggi hor nel mio uolto, e neifimhiantt, 
Yen.Pttoi darti pace de* pafati affanni , 
E ringratiar Venere bella, o figlio , 
C'hoggimai il tuo duol prejìo a finire. 
Anzi finito par mi . 

In auella jronte,in quella fronti,o figlio. 
Così leggiadra io fiopro , 
Ch'ai ben oprar è la tua mente accejà . 
E fila bianca mano ancor potejji 
Palpeggiarle mirare! Io ben m'appofi 
Subito Tfifto il ciglio . 
A done. 0 figgia Donna, 

Cortefi pellegrina,o del mio core, 
O de la 'Naue mia tranquillo porto» 
Ecco la mano, ecco la fronte : il core 

Ex Già 
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Già t hai miratole in quello ogni talento » 
L'altre Jciagure mie, che fouraflanno 
Fammi fa^er tipregOy anzi che giunga 
Il dì fatai che miprejcrijp il Cielo . 
J£ ben par mi rueder^che graui oltraggi 
Prepari ancor tempia fortuna , e ria . 
Ch'à dirlo y ò faggia Donndyho gran temenza, 
che quelt inflt^Oych'à morir mi mena 
^on giunga ne tAprtl de la mia njita • 
Vcn.Le Jciagure dirò, ma le pajjate , 
Per tauenir alta fortuna ti Cielo 
Ti prepara, egrandez^. 0 quai ""vegg io 
F elici fìgni ne la fronte ! // Cielo 
Sembra di propria mano hauerui imprejso 
Con caratter aitale il bel pianeta , 
Ch'alhor Jorgea quando najcejìi al mondo . 
Adone.^ qual fu quefloyò faggia Maga f (ra 
Ven.E^Gioucydi cuini^ibrd li raggi adhorayadho- 
Tua dolce n:jifìa,él bel guardo joaue . 
E sio non erro, in quel medejmo punto 
Cominciauano ancor gli aurati Pepi 
Dolcemente àguizs^ar su tOrizpnte . 

Ma, 
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Adayche temo d^error^fel dotto Opri 
Primo fplendor de le contrade Egittie , 
Et de tarte inuentorà noi tinfegna f 
Più certezza la mano ; e fono entrambe 
De la f^ita mortai ritratto njero ; 
Peroche in quelle il magijìerio eterno 
Del fommo Dio quaji dipigner njoUe 
I nofìri auenimenti . Il puoi ruedere , 
Anzjjàper così^com io tu Jìejso , 
T S'à me la dejìra hor porgi . 
Adone.Ecco la dejìra.e lajinifira injteme . 
O felice tempefìa y in qual bonaccia 
Veggio cangiarti 1 
Ycn.O mio tranquillo petto 3 

^al fortuna iajfale ! ògiouinettOf 
^aflerammi quejinL^na. O bella mano , 
C lo aperta fi, e pur mifìringi il core ! 
AdotìQ.Dimmi cortefe Adaga, e qual cagione 
Ti moue à contemplar ^ anzi la dejìra^ • 
Che la f ni/Ira t 
Ven.// ti diro^ ma prima 

^ramo fetper di sì gentil perjona 

£ ì II 
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// nènie . noi tacer Je non tifdegni , 
Che peregrina donna al cor l'imprima . 

Adonc.Adone è il nóme mio leggiadra donneai 
E tù^ch'algran Japer la cortejta 
Dimojìriegualejl tuo tener celato 
A me forfè <uórrai f 

Vcn.Adon gentile 

Diojcura m'appello, è fon tua prua . 

Adone.D/ Diófcura foggia è Jéruó Adone 4 
In ciò lo mio njolere.e la fortuna 
Sono concordi^ poiché l 'Vokó afferma- 
Che figlia Jet di Gioue. Ma rijpondi 
Al mio quefito . 

Ve n . 0 giouinittó ardente 

^el fauer dt naturU igran fecreti \ 
Seerrti afeófi al <Volgo,e filo aperti 
A ipiìi Juhìimiye pellegrini ingegni , 
Chel Ciit informa difua noMìuce 
Chefinza il Cietró fò ragion , che fa 
La ^Aiìa in noi fniarrita, Unti defunta} 
Sappiychei deflro lato, onde comincia 
Il motore t operar più degno mohà 

E del 
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-E^ del fimjìro. E come il Ciel più adornò 
Di luce ha tJquilon.chel Pòlo aucrjo'^ 
Poiché non foìcon tOrfe il njago Arturo ] 
Ai a gli ejsercitt ancor fon d'altre jìille , 
Ejfendo il Ad ez?j)dhje H^r Jì conta i 
Vedóuó tjuajt di notturne faci : 
Così là dejlra parte haue più he He 
ImpreJJtoniy e jìampe, óuer ritratti 
Di nóflra njita. 0 delicata rHanó 
J^on mica dt pajìór^ ne di plebeo l 
Aiira la Trapezi ta, ouer Adenjale : 
Adira la Cefalea: quella del core : 
E Ihepatica al fin come fon heìlè , 
^en tiratele profóndere nófi mai rotte • 
SÌ beile linee fon di lunga nuita , 
Et di profperità njeri argomenti > 
Tranne il principio a la ^itat ; del refla ^ 
chi uide mai più pretiofo flamef 
Se tù noi tronchi tù: le Parche io credo 
Staran gran tempo: ma fouente fono , 
(Te ne ricorda l Adone) i nófìri affetti 
Peggiori affai, che le maligne fielle # 

E 4 Fedi 
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Vedi mei picciol groppo ? 

Adone.// T^f^w . 

Ven»0 come 

Pormi del mar crudel '•veder l'oltraggiò , 
Chat [offerto pur dianzi.E forfè ancora 
Eflinta giacque la tua cara madre 
Alhor,cì?e ttt nafcefìi, ò indi a poco . 
Stendi la man ti prego . O cafò Urano ! 
Vicine al tuo natatio leggio ancora 
Delgenitor tefiquie; ahi, che fon defe : 
Ma non fàprei ben dir fè pofcia,o dante, 
Hor ti confila, che godrai moli anni 
D'allegrez^,di pace, di fàlute . 

Adonc.Lodato il Cieiche per pietà dà fine 
A così acerbe pene . 

Ven.O com e beh 

Vangalo di Mercurio; e ben dimofìra 
Effcr di Stelle fortunate amico . 
Saturno alejuanto ha trauagliato il monte 
E ucgiiofrà Saturno,e il fiero Marte 
Diuerfìtà di nodi. Hor dimmir^n tempo 
Fofìt à periglio di prigione ^e ceppi ? 

Ado- 
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Adone.'Non ha guari gentil Donna,ch* io nefco. 

Ven.Et io <TfiJòno, o mio deflmo . 

AàoncE fletti 

Entro ^un cam, e dijcojcejò monte , 
Che gli horrori et Inferno hmea nel centro. 
Si erano quegli antri o/curi, e bui . 

Ven.Etienmi 

Entro il filo petto il mio Tiranno, o quanto 
Di Gioue il nodo,^ il ritratto è hello 1 
.Più helt/ ndice il Sol non njide <Zfnquanco, 
J l Sol,che qui fiammeggia,^ che direfli. 
Sente il caldo amorofio in quefle neui » 
In entrambi '-veder parmi uentura , 
E ^ 'entura maggior di quel che credi . 
Con, aratteri Gioue èqui flampato , 
Che fimgliano quei del Sacerdote , 
Che firiue in Menfi nel fiacrato Tempio 
Le rifpofle / Anubi. Haurai the fiori 
S'io ben rn appongo da celefle ^ume . 
Coronato e il tuo Sol. '^obtl corona 
Parmi,ch'annunzi,^ che prepari il fiato; 
Anzi promette apertamente il Cielo ; 

Che 
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che fra quanti mifleri io "^eg^io imprejft 

Da la dejìra del Ciel ne la tua mano 

^eflo di luce è più et ogn altro adorno , 

Si è fatto con mirahtl maoifiero . 

SappiyChio riconojco il helfgiUo 

Del gran Pianeta, che dtjpenja il giorno . 

£t è ben degna la Jerena fronte , 

/ n cui njeggio del Ciel sì chiari lampi , 

che la circondi Orientai thejoro . 

M a fegue di minaccie n^n crudo nembo , 

Che paj^a in njn baleno, e poigouerni . 

che non mai quella Prouidenza eterna 

Per quantunque et altrui ire,e (degni 

Si riconjlglia di cambiar decreto . 

hàonc^on è come tà conti, ò nobtl Maga . 
£Jfer non puote il7(egno/ mei cono fco ; 
E certo so, che mai egli non fia , 
che di mia fòrte fella 
Troppo so le cagioni . 

Ven.Wow faila prima 

Cagione, ogwuinetto, che direfìi , 
che pie moffo dal Ciel nulla dijìorna • 

Di 
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Di poca fede;àdunaue il del biliardo l 
Et che defcrijje il juo defitti nel corpo , 
Cìoegliftefo animo, tu credi f adunaui 
Mojjt roer te per lufingàrti f o Adone 
S ógni quefii non jèn,che tnjfcio ehurnó 
Vfa mandar di nòtte al cieco mondò i 
Mafegni ritrouati al tempo antica 
'Ne la fiala di (jueifamófi Hermeti i 
Chehbè <-virtà et illuminar t Egitto ^ 
Cotanto fippe . 

ùrah viaggi fin hòf ti die la Luna 
Pellegrino gran tenipó^e quafi in handé 
S ei fiatò; e mai né la paterna capi 
^on facefii dimòra altra d dutgmni i 
C ha pena ripojatò d'^n rUiaggiò , 
Cantra tua <^6glià taccihgèui à taìtra 
Così tempia fórttina à fdégnò thehhé * 
E (guanti hofihi a figliòle t^uanii arène 
Mifurar fece al ptede infermo, e ^ancó ! 

^aij (hi 7 crederebbe t entrò quegli òcchi 
Pietòfi 'Z/ide il Sot arder lofdegnò 
F itti, che moue iìSole,^ ogni Stella, 

Sì 
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si linfegna la mano, e sì [addita 
Vane» che fu nejecoli migliori 
Solo di furi Vati, e Sacerdoti ; 
Ada f compiacc^uer pofia dinfcnarla 
A le Donzelle ancor furate al Tempio j 
Purché giurafer pria ne la fìagione, 
che tace il Sol, e f rtpofi il mondo 
Per le notturne imagini del Cielo 
Di non fatarne mai con (juelle trifie , 
che fin falfe Indouine; (^à gli amanti 
Fanno matte con herha, con Imago . 

h^otitVeri fon troppo di nemica Stella 
Sotto, ch'io naajui li crudeli afalti . 
J[4 a prego dimmi homai , 

y cnS alcun tndicio 

Io forgo qu) ne tamorofi monte , 
cy in amor fifedel 

Adonc.S alcuna Donna 

Sente pietà de le miferie mie ,* 
Et entro il petto alcun fifpiro accende > 
che dopò le procelle un dì freno , 
Sluando che fa à la mia mente porti . 

Hor 
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sìycìo attendo le Jtéentmeye il duolo • 
che la fortuna fempre à lo mio flato 
Guardò con m^ifla difdegnojky e rea ■ 
Et nun faiiciul quatio mi fono altero 
Andar non puote de la Jpoglia opima 
D ^Tjn cor leggiadro; che leggiadra ^inja 
sdegna pouero amante ; 
E fè pur guarda; con Jembiante flhiuo . 
Vcn.Dì tu da giuoco yè pur da fenno 1 o come 
Il tuo roffor taecufa^e queHo monte 1 
Come Ho rifguar dando in duo begli occhi 
U umidettiyridentiye lumino fl ; 
Per non dir lafciuetti ; il nome am^to 
Di leiyche giorno yC notte il cor i incende 
Scritto per man d! Amor io non legejji. 
^ on fol nel regio njoltOy e in quel di fuori 
Scopro quanihà di <^agOy e di gentile 
Jj anima beUa: ma quathor t infìngi , 
Palejiyò Adonyche ne l amor già fei > 
Atto à tener miUe fanciulli à fcola , 
JE^t per mirar il tuo coraggio aperto 
l^opo non fon di Aiaga i forti carmi, ' 

S'<vna 
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^ima Donna mi chiedi, una del uoìgo , 
O pur del C tei una gran Dea t adora f 
Q mioMfe tormento, io ptù non pojji 
Da te celarmi fitto eflrania uefle ; 
E pietà noi con/ente. O caro Adone 
fslpn fon qml tu mi credi Egittia Donna , 
Ecco [afpetto mio pnzomhra,^ nube : 
Ecco del terzo del talta 2{evina i 
che per donarfi a te] per farft ferua 
UAdonfece a colui chiaro diJ3etto , 
^on ti turbar ben mio. ^on mi cpriojct^ 
yolgi lofguardo a la tua Diua amata , 
Acciò torni preno il tuo beluifi . 
Son Cttherea; fon dej?a . 

yVdone.t? qual dolcez^in rijguardade io prouq 
In fe mio Jòl, che già perduto hauea ! 
O felice tempeila, o dolce [cogito : 
O corteje furor d^Auflro, e di Coro , 
che m'hai condotto in sì trancjuillo porta , 

ycn.Duntjue tè grato il riuedermif 

Adonc.O Dea 

Alanda noue tempefle,e noui fogli f 

Sol 
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S ol che 7 bel uifi tuo tion mi nafconài . 
VQiì.^on più tcpejìe ò Adone. H orsù mafio 
E al core imprimi li miei hreni deptf . 
^ella madre dAmor^ che per fittrarti 
Dal procellojo mar, oue pur dianzi 
Hauefìi poco andare ad ejjer morto . 
Vofe ognifua fatica^ o^nifùo ingegno : 
^ella, che fempre àtefù /corta, e feudo 
Fra cotanti trauagliy hor ti conduce 
A tAJJèmhleà di CiprOyaccw che 7 2{egno 
Tritami in te^che per deflino^e pingue j 
Sei in quel troni) ti ficee ej^or "ferace , 
Di Cinirafigliuolo,(^ di ^erindo 
Alto nipote.e gloriojo germe ^ 
Ecco la patria tuayCjuì regnale fede 
Stabile hauraiper l auenir^ qui deui 
De la flirpe 2{eal fondar la Jpeme , 
E tornar Cipri ne gli antichi honori . 

più di fere cacciatori ma dalme 
^obil rettor farai, con giufìa lance 
Partendo pene,e premi^ e di q^ei fregi 
facendo adorno il cor^ che danno altrui 

famà 
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Fama immortai dopò il ppolcro . A Dio, 
Adone.O Dea perche mi fa^i^ ò mio thejanro, 
che lofio rauisò talma prejaga 
Al dolce fauellar, chauria fpez^to 
Alpejìre Jajìoj ^ del dmino uolto 
A i mirabili ajpetti. O almeno hauejji 
S tretta la mano anch'io, che mijlringea : 
ìE mentre mi guardaui,^ io t andana 
^Raffigurando à [aria del bel ^ijo ; 
Di furto ^n bacio hauejji 
Tolto da cjwei rubini. O fiiocco, chebbi 
Talento d'abbracciarla, e poi non Jeppi 
Alia ^aghez^ feguir. 0 Dea corteje; 
Se pur dagli occhi altrui celar ti <Zfuoi , 
che non tajcondi entro del cor d'Adone ^ 
Di cui più jido albergo in "Zfano agogni . 
Ahiyche meco non e,tù mei rapifìe 
Col primo Jguardo; ingombrando il petto 
D'infinito piacer, t anima ancora 
Fù licjuefatta; e pur mi porta al tempio 
Vn bel de fio di confecrarti entrambi , 
E eoi foj^iri n:^aporar [Altare • 

SCE- 
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SCENA VNDECIMA^ 

AftreojErafto^SenatOjAraldo. 

SI amo al Tempio "Ticini , Eraflo prendi 
Tu il Jacro pondo, che facrata mano 
A la dejìra del del porgerti deue . 
Ecco talta Corona * 
Eraft--^ la diurna 

Defìra da parte del S enato , e 7{egno 
Vado per conjegnarla : e ^oifrà tanto 
Spargete meco ajfettuofe preci . 
Senat.Pria^che s'entri nel Tempio ejca la troha, 
che dimojìrando la T^eal Corona 
Il Senato prejente^e il baronaggio 
Puhlicarà t editto . 

Ax A. Eccomi pronto . 
Scnat.Publica talto editto • 
Aral.Z)f / pin hello farà qmfìa Corona . 
Tentar la forte il Ciel concede à tutti . 

C H O R O. 

BElta^ chel fommo Dio fai dije fìefo 
F Inna- 
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Innamorato^ e ua^o . 

^cità per cui è la mondana mole 

Gratijftma, @^ // Sole : 

'Beltà, che fr^gUjpeJfo 

/ nofìro cor dolcijfime Jjammelle , 

^en Jet thonor del Cielo, de le Stelle , 
Senta te, che farebbe ti Jòmmo choro , 

La luce, e gli elementi , 

Colei, che guida il giorno'^ e Frimauera j 

E la ftellante sfera j 

Con quel diurno alloro , 

che Jra li raggi Jùoi,e fra li lampi 

Intreccia il Sol alhor, eh' indora i campi f 
O come ogni uirtù Jplendor de [alma 

Vii farebbe, e negletta 1 

Diciamo pur, eh* ogni real cojlume % 

Vien dal tuo chiaro lume . 

Onde ragion, che talma 

Genitrice d'Amor fol faccia degno 

Il più bel mfolto del fuo nobil '^gno , 
Che fortuito alhor è ilgranctlmper^ 

^ando bellez^ integra 

Si 
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Sijcorge in Iucche regge ilgraue pondo ; 

S mifìo è di giocondo 

Il fcmhiante fiuero j 

E Produce rijfetto, e cajlo amore 

ha nohil fionte, il leggiadro core , 



Il fine dell'Atto Primo , 
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ATTO SECONDO^ 

SCENA PRIMA. 

Aftrco, Epaminonda, Senato . 

Ohil Senato , à la cui fè 

commeffa 
E" la Corona rmerita in 

Cipro ; 
Beco da t Oriente il dì 
prefiritto (gno, 
A la felicità di quejìo 7{e- 
B forto] in cui Ciprigna ijlejfa 
V edran la terra» e il del di propria mano 
Al 7(è fatale incoronar la frante . 
Ecco di Cipri le Jperanzs i^ porto : 
Ecco il turbato ^no homai trarKjmllo ; 
Poiché troncate le di/cordie fino 
Da toracol di pace,^ di quiete . 
O noifelici,e fiurogn altra gente 
Diletti al Cielo 1 E quando UJIa mai. 

"Ben- 
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benché di /acri Altari, e furi Tempi 
2{tj?iena,ò il nyerde Egitto, ouer la Grecia , 
Oue de Jommi Deijiorijce tanto 
Il cultore la pietà, recide fauori 
SÌ fegnalati,e sì frequenti, e chiari 1 
Vanti pur Delo,(^ ^fifi^ ^ Cartago , 
E Athene,e Thehe il lorAlcide,e "Bacco , ' 
E Diana, e 2i4inerm,e Giuno,e Apollo . 
2{accontipHr la fauolofi Adenfi^ 
E gU Anuhi,e gli Ofri; e Troia innalzi 
Il fondator de le ftperbe mura . 
Gente diletta al Cielo'^e chi non uede r 
Che per mirar merauigliof effetto, 
Scef in quefla contrada il Paradijo , 
Alhor,che il mar dal fco ceruleo grembo 
Partorì in Cipri nuna celefle Dea l 
Ada così chiaro, e sì famofo grido 
Dite per Dio,che giouarà fel mondo 
W on forge in queflo dì flenne tanto j 

Procuriamo meritar almeno • 
Col ben oprar, di sì corte f ^ume 
falche benigno afpettof Horsù mofìriama 

F 3 Con 



26 ATTO 

Con iordin€,e concordia al mondo tutto i 
ciò in Cipri 'Tjeramente è di Ciprigna, 
Et non altrouc tamorofì Trono . 

Senaz* DegniJ/imo è d'Aftreo l alto conftglio ; 
Ada la prudenza, che propofio ha ti jintt 
proponga U mez^ . 

ARr.O Caualieri , 

Sono le cupidigie, e fon gli Jdegni 
Delgouerno la pejìe, ti '-veleno . 
Fuggan daluojlro cor alme gentili; 
^Olor dia morte njn bel defio d'honore 4 
CosìiCOsì fZfoi tranquillar potete 
Lo flato, à cui Juccede il 7(è nouello j 
E far, che Jia felice il dì prefente . 
^efta fola temenza ti cor m'ingombra * 
S altro timor fuajsal, non lo celate % 
Di difordine alcun . 

SQùZt.Principe degnò 

Del Senato real, ch'à Cipro è norma , 
Et ha miìl occhi à prouedertl tutto ; 
jMentre concorjo è il mondo in FaniUgofla , 
Penfi turche capace il Tempio fa 

A sì 
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A sì gran turha f di tumulti, e rijie 
Ho gran temenza^o Padre . 
Aftr.O accorteZéiU, 0 prouidenza degna 
Del buon Leucippo: ch'impoj/ibil parmi 
Con pace celebrar nel Jacro Tempio 
Così fatto concordò. Il Sacerdote 
Scopra ne la fua caufa il Juo conjlglio. 

Eraft,// Prato, oue noifiamo e facro anch'est 
Injino al colle, ouè frondeggia ti bojco 
Detto d'Amore] e da man dejlra forre 
Fin àoue il mar fa biancheggiar tarcna"^ 
Onde quanti "Uopo fa può trasfrirf] 
Anzi ni/eforta,h S citatori EraHo ; 
Sotto quel ^erde Aiirtó il fmulacro 
Adorato nel Tempio, e la Corona , 
Eccoui aperto il parer mio . 

Scnat. Concordi 

Siamo nel tuo parer] ciò che tu ejjdrti 
Confgliamo noi tutti . 

A^v.Et iol confermo . 

Aia pria à andar sa folti il fommo Duce ^ 
che l militar gOHcr7io effcr congiunto 

Fa, De 
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De col regio Senato, O Epaminonda 
Spiegagli ordini dati, acciò conformi 
Siamo nelgouemari e Jpecchio fia 
A le genti firanierc in Cipro accolte 
1 1 Senato; Jì come al mondo tutto 
Di religione è ti faccrdotio effempio . 
Epam.Li Principi concorfì a tAjSemhka 
I n diuerje magioni han degno albergo ; 
Et è sì ben fornito ogni Palagio , 
Chin luijìar puote ogni Signor ad agio é 
Son da cujìodia militar di ftp 
D* ognintorno le mura, e lalte Torri : 
La Piaz^ d' arme è dietro al fiero Temp 
Doue Corimbo Jlà con le fre genti 
In battaglia ordinata: il buon Creonte , 
Et Elhanio,e Falanto ognhor fon meco , 
Per ficurez^ del Senato '^ e a fine , 
Ch^in quefto giorno il 7{e dalCielo eletto 
Incominci a regnar, come 7{e grande , 
che può con tarme jlabilirfiil l{egno ; 
E far, ci) in nm lo tema,^ ami Cipro . 
Guardan cauallijC fanti il noftro lito ; 

E CO" 
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E cojle^iando njà tarmata intorno . 
Ecco nobile Afireo gli ordini dati 
Dal fido Duce a la militia tutta . 
Afìr. Scaturijcon dal core 

Lagrime di dolcez^icty così bene 
Veggio le coje Jacre,e le profane , 
Con la prudenza fìahilite . O Padri , 
che più fi tarda f ad eseguir ti reflo 
Di concorde "uoler andianne al Tempio . 

SCENA SECONDAr 

Li Principi, Barrino, Soldati, Epam. 

Polidoro Principe • 

Citta Juperba,(^ dt grandezze piena 
E^ meramente Famagojìa ; e tranne 
^ella famofa Athene : 
chi potrà diry che ceda 
A Corintho, a l altre , 
che rijplendono in Grecia f il bel paep , 
Oue ride t Aprii d'ogni fiagione ; 
E doue tacque criJìaUine, e il rezg 

De 
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Deglt antri opachi y e li bei prati ameni 
Inmtano ad amar: più ^rato parmi 
Del Thejjalico tratto, ouil Penèo 
£' irrigator de le felici fponde . 
Lajcioj che ti bel terreno in cui gli Amori 
Hanno fra i Adirti dolce, ermo ricetto 
Far più ctogn altro ancor TfoUe natura 
Di '-vaghe "Ninfe, amoro fe lieto . 
Hor di Ciprigna al Tempio 
Vado per contemplar ciocche la fama 
Sparge dintorno con sì chiaro grido . 
Et ecco a punto f difiopre, e quaji 
Emulo parmi del fronda f) Olimpo , 
^anto fidar di non ofurifabri 
Mi feri/ce negli occhi ^ Efefe perde 
Jppo tanta bellez^ il primo '-vanto . 
O fuperbe colonne; o robil froìite j 
O mole fahricata in cjueflo prato 
Da Dedalo Architetto \ 
Taccian color, che fi la prifca etate , 
Lodorno tanto,e le memorie antiche , 
Se paragoni il secchio Tempio, e il nouo 

A Ci- 
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A Citherea Jacrato in quejlo lido , 
Diraiyche quel Jemhraua njn picciol tetto 
A par di quefìo à merauiglid bello . 
Senza culto ^nuea , e dijciplina 
Alhora il cieco mondo '^ hora la Grecia , 
Che tremar fa ne t Oriente il Perja : 
che mille natii tolje al 2(e fugace t 
ch'in Aiarathonay e àie mortali fir ette 
V orgoglio Jepellì de tAfia <uinta > 
Gode l'età de tOro . E Faniagojìa , 
che lajcio 7 ^iuer rozsP^(^ hoggi è tantù 
Alagnifca^e gentile è d'oro anch' ella . 
Godan pur gli altri de t antiche r^Janze : 
Lo din quei primi, che la parca mcnft 
Ingombrauan di ghiande apprefo il fonte 
Io mi rallegro de tetà prefente > 
Sceja dal del per con formarf al genio 
Di Polidoro y che non hehhe in forte 
Dal 2(ettor de le Stelle ignohil'alma ; 
Ala nacque CaualieroyC in ogni tempo 
Seguì lo Jlile di gentil per fona . 
Entriamo dentro à riuerir la Dea 

Indi 
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Indi ruedei' potrajfi à parte, a parte 
De la Juperba mole il bel contejìo . 

Barr.Df/? mira hello aJpetto,'e -vaghi lumi , 
Coi cjuali Amor moJìra,€he pungere Jiede, 
^athor pietojo moue, e dolce fiuardo , 
Di mille ^infe il cor: ò come altero , 
Et pellegrmo è thahito , che '-ve/le I 
Le maniere, landare,(^ il pmhiante 
Sono digrande,(^ dijamofò heroe , 
Dimmi guerrier del tuo Signor ti nome , 
E la patria ti prego . 

Soìd.Polidoro s appella il mio Signore , 
Principe de t Epiro; ^ e ben degno 
Figliuol d'Almonte di Duraz^ il grande ; 
Che non filmo/ira in 'Tfifi,(^ infauella 
Il magnanimo cor, ma ne la proua . 
^efìa cafa 2(eal, pria che cadejie 
Il 2{egno ne i Filippi, hehhe ancor ella 
Di Adaccdonia la Corona <un tempo\ 
Che Gjuel primo Archelao, che fi fottrajfe 
Al fiero Tracce T^i fondò la T{tgia , 
Fu de la flirpe di Duraz^ il ceppo . 

Barr. 
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^zxr.Gratie ti rendo • e dal celefle ruolto 
Sappiy ch'io Jon quafi abbagliato: GioMt 
Uoggi lo faHoriJca^e Citherea . 
Aia c^uaì altro malfar terreno Sole , 
Tutto "uefiito a ^erde, i cui begli occhi 
Pon far giorno feren la notte ofcura ì 

Lucindo.Pr. Da la Jùblime 7{egiadi ^erindo^ 
Et dal fecondo JenOy oue già nacque 
Ciprigna bella t torno. O qual diletto. 
Hammi re&ato il contemplar con agio 
La pretioja conca^in cui fanciulla 
Da fuoi Delfni era portata intorno. 
Pargoleggiando con le ^infe ! Io lafcio 
U antica merauiolia 

o 

Del mar tranquillo y doue^ 

5V/ on di piì' colpo tonde 

Ferifce il crudo <uerno x 

Cht ^efro le fronde 5 

Così piaceuoiaura il mar combatte . 

JUxfcio gli ameni pratile i nyerdi campi,. 

E i colli aprici, oue fi forge ognhora , 

Ciò che fparge d Aprii Fauonio.e Flora , 
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// Tempio refla, 0 meramente altero » 
E juperho edifìcio, e degno in ''vero 
De taltajiolta del fupremo Padre I 
Co?ne più m anicino a i muri illujìri , 
JJopra più bella, e più mirahil parmi , 
O come in Ciel minaccia, ò nohtl Jito 
Quegli fiede,e fignoreggia il mare ! 
^aCt dia bando à la crudel tempefla , 
// cuiftrepito turba i fieri accenti . 
// paggio, che fondo t altera mole , 
Volf, chel monticel dal lato manco , 
Vifendcffe il calor del mez^o giorno 
Al fiero Tempio, (g^ a l'ameno prato . 
Ala de t argentea porta il bel lauoro 
Contemplar non fi può,f non T/icino . 
O cjualgufo nhaurei sio fojfi dotto 
pi i]ueWhiforie,che ^i seggio imprejse . 

Barr.Pfr Dio merner non mi tacer il nome 
Di quel "Baronjne la cuijronte appare 
Alta,e frperba nobiltà si grande . 

Sold.Df la "Bithinia è quefti 
Principe poderofo: è ti nome fio 

Lucin- 
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Lucindoi che riluce in tutta tAfia , 
E nominato jìa con laude eterna 
Sei chiari gejìi, e le ^irtu fthlimi 
Di magnammo core il mondo honora. 
Barr.O qual torto mifè l'afpra congiura 
De le nemiche Stelle il d},ch'io nacqui; 
C ol fipellirmi nel mio hafo albergo I 
/ 0 sOfch'tn quefio ciglio» e ne la fronte 
S ifcorge altez^ di penfieri , (g^ anche 
V n non so checche mi fa degno;e hafìa . 
Perche dal primo giorno 
datura s'ingegnò farmi Lucindo . 
Chauer la barba hirjùta,e'l crin negletto , 
Pallido forfè, e pien ìhorrore ilryolto , 
'Non è bruttez^;Jè non crede il mondo , 
che fa brutto il Leone. Odo una T>oce , 
C hai cor fi fpiega in così fatti accenti . 
(^e la mia patria il Caualier può fòla 
Confeguir le grandezza.). In Famagojìa, 
'Non è così, che s apre 
C otejìa porta a l'humil plebe ancora , 
£^ fi fortuna mai mi defe l'agio , 

Stun 
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Stupir farei del mio T^alor la terra . 
Tra tanto miflarò Jèmpre su tale^ 
Come fì ti bibbio, per Jcoprir intorno . 
Sperar migioua; che dal '-vento crudo 
^on Jèmpre offejò, e trauagliato è ti mare . 
V cggiamo il terzo. 0 come Joprogn altro 
3ello è di faccia, di maniere bello ! 
A quel bel ^ijiyàgli occht, (dicala chioma , 
che fpiran tutti amore , e leggiadria : 
Direbbe ogn'-vn, che di bellezza tanta 
Il Juogran Padre innamorato fa . 

Clonilo Principe . 
Cirene mia di Famagofta Tfince 
Li Theatri,e i Palagi: ti mio C afelio , 
Ch'in mez^ fede è più fùperbo affai 
Di quefle torri : e la Città più adorna 
Di ''vaghe fìrade,^ di colonne,^ d^archi; 
In cui riluce ancor tetà de toro , 
J^ifìa quando regnaua il mio grand! Auo , 
Jlda fe poi miri oue natura Jpie^a 
Le pompe fue\ pompa maggiore in Cipri, 
2{ide fanale la terra in quefle parti , 

La 
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La ff^ia^ia e così bella , e i uerdi Poggia 
Che fi*ueggono preJ?o à la marina 
Sono così pompojiy e sì ben eulte 
Son le contrade , cìoimpo^tbil parmi , 
Chabbia maggior amenità ì Or onte > 
O il <uago Ciàno à le jronàofe ripe • 
che pià t njeàer le ^alli, e le riuiere 
D'ogni HagioncyC gli Antri^e i gioghi alpejìri^ 
Dipinti di mirabtl Primauera ; 
^on è <^n *uederquì intorno il Paradijo \ 
Ardijco dir, che iplendtdo, e fereno 
Più de Uni/fato il Ciel (fui Jt rallegra , 
Perche coi lumi eterni ti nido Jcopre 
Di lei, che gioia e del Juperno Olimpo ^ 
O bella Dea lo Scettro, e la Corona 
Porgi a Clorillo del tuo nobtl 2{egno i 
che p di tanto honor mifet cortefe , 
/' ti prometto più non far ritorno 
A Cirence^uantunque amena,€ bella. 
E s'io torno pira pi per pndarui 
Tempio pmìle à quefloyouhor mi porta 

Il depo d'adorar ni, Q pinta Dea , 

G che 
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che ji ben t Architetto, e il Fabro egregio 
Di monte inguifa ti fabricò ft*l lembo 
De la marina di bei marmi altero : 
Pur ancor io potrei dal Parto Udo 
Condur materia, e forfè 
Di Famagojla pareggiar tej^empio] 
che non teme ti mio cor qiiantuncfue grande, 
E malageuol par la bella imprejà . 
B^vr,Clortlio è quefit ti jior de forti heroi : 
Clorillo, che di gloria, di splendore 
Uà la bella Cirene illuminata : 
Clorillo fcef) già da i 7{e Latini , 
Così ne gli occhia e nel fembiante augujìo, 
Chel pregio à lui d*alta beltà concede 
^al ptà rifulfe infra Troiani,ò Perfi , 
A punto è tanno, che gioflrar in Tiro 
Di Berenice ne le regie nozx^ 
Il nyidtj e uidi ancor (Quando il bel piede 
Ammàejìrato da le ^atie,à tempo 
Segnaua torme di Votola, e Cetra . 
O ijual grandez^ t ueggto,e c^ual decora 
*Nel portamento Juq, nel tardo moto . 

Degn^^ 
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Degna d'Imperio e la Jerena fronte , 
Con quel coraggio aperto j ejignorile ^ 
CÌom lei traluce, e i riouar danti alletta , 

o 

7{ompe la tua Jperanza a queflo fcoglio ^ 
0 mtjero 'Barrino^ il Ctel ti ^juole 
Al orto d'inopia^oue trtonfangli altri , 
Vuol Jepelltrti giù nel hajja centro 
JHentre poggiano glt altri a t auree flette ^ 
Parmi, che ^efle ancora il regio manto 
{JE^ deferii riconoflo^ in cui lo "x^ide 
Il TÌoeatro di Tiro, e parue il S ole 
Adorno di splendore altra l<z^Jato . 
^eflo di propria man pria^ ch'eipartijse, 
La bellijfìma jua madre gli fece ì 
che le 7{egine ancor Jouente laco , 
Sogliono ^Jare, inchinar f à topre , 
E di Pallay dAracne.e ^i dipinfe 
Per farina diuifa pellegrina , 
De XHonor il trionfo in Ciel condotto 
Da t Aquile di Gioue e i Draghi intorno , 
Finfè del Carro trionfai cufìodf ^ 



G X Ciò 
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Clorillo. 

Ma fìarei, finche tramonta il giorno, 
sigli occhi mi rapi [ce il bel lauoro , 
Hor che faran quelle famofe tele 
Collocate nel Tempio, otiti penello 
Emulo par de la natura ! andiamo . 

Bùrr,Ecco 'Brantardo il morojà le maremme 
Torna,torna d'Egitto; il bel Diadema, 
Se tà noi Jaiy dal Cietè defttnato 
A bianco ^oltOj(^ à ferena fronte . 
^on ti chiama fortuna à sì gran dono , 
Ti bafli di Siene efcrtl Duce . 
Ad a ijual beltà dt Paradifi io 'leggio , 
Chor fa dife merauigliofit moflra 1 
O Soldato, ò Scudier pregoti afiolta ; 
^uel sì gentil "Baron, come /appella f 

Soìd.ClitoJònte nipote algrandVranio , 
V ranioy che comanda a li Sabei , 
E f^ Signor de la felice Arabia \ 
Ma i ladroni, cheftanno entro il deferto. 
Parte attendendo al warco ipajfaggteri , 
Parte fcorrendo gli arenofi campii 
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Solo per depredar; fatti poJ?enti 
Sotto Adarmonda lor famojo capo , 
Innondaron quel 2{egno^ e dijcacciaro 
Vranio di pofejio; horil nipote , 
Che giunge a quefio perigliojo aringo , 
Viue in fperanza di ^ittoria.e palma } 
Chel<T;olto Juo di regio ajpetto adorno: 
Il cor pien di njalor : cotanti raggi 
Di bel cojìume injìemey(^ corte fia, 
Jidonflrany cìoà C litofonte mio Signore » 
iJalta corona già promefa fa . 
Barr.^ cotanta beltà m inchino , e cedo . 
^on e [oggetto à la fortuna cieca , 
lituo Signor yje tal promefa è certa . 
Ala cjual nouo Hupory ò Febo io seggio 
Vn Caualier celefle à te fmìle ; 
E fe cangio la fpada in nobil Cetra 
Per te fegmrè ben ragion^ch'io creda , 
Ch'à le dotte Sirene ti ruanto tolga ^ 
Se purfglio non è £njna Sirena 
^ato nel belpaefy à cui natura , 
benigna è sì, che Paradifò il credi > 

G 3 "Ben- 
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'Bench'a fm'tflra nitri il gran Vefùniós 

^aji bocca i Inferno , 

Vomitar fiamme, e minacciar le Stellé , 

Ada <^mììi,aloi lafiofon per lo mio fiatò 

Duo folgori di guerra'^ e fcnz^ dMió 

Hauran di me lavorio fa palma , 

^ongià perch'io di lorfojjl men helló 

^el dolce tempo de la prima etade : 

Ada de tafpra catena onde fui carco , 

La rimembranza fil; chel crederebbe 1 

S^afi in atto fermi ancor mi doma . 

Pur fenzpi macchia è thonor mio ; eh* ài remò 

(Salto quel Dioych'a t^niucrfo e Gioue) 

Aii trajfe ti crudo fato , 

Et de la corte la cofluma ria , 

che priua di pietà ferra le porte 

Al pouero, e con ciglio 

Carco di [degno il guarda / 

£ fol chi dona fa d'amici forte , 

Ahi y chog^igtorno è il buon upuerno in bada 

Pafaro i ds felici . O cara patria , 

'T^on feipité FamogoHa , 

Lieta 
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Lieta di giochi da tnatina à Jera . 
HoY chi ^er gratta di colei, che regge 
Le Jortijjchiua il rahhiofo cane, 
E fa giocando auenturofi colpi. 
Ha milt occhi difopra^ e quel eh' è peggio j 
§lual f^agahondo lo condanna Ajlreo , 
Con quel fuo graue Jupercilio'^ al mondò 
^oiojo tanto, ch'i non so coni puote 
Cipri Jòffr ir di cotal^ifìa il pondo . 
^on fi parte il "Barone^t t/^ pregarlo , 
Che riueli ti fiio nome, e con gli accenti 
Scef dal Ciel aìlegerifa il duolo , 
Onde la poucrtà tartareo wojlro 
Il petto, el cor adhor,adhor mi lima . 
Pellegrino gentil , che daij^eranza 
D'atti cor te f à chi con gli occhi incontra 
Coteflo ^ago,efgnoril femhiante : 
^on tacer,ti preghiamo,il tuo bel nome ^ 
Alentril commun defo è di cederti , 
Pria,che languifa il Sol in grembo a Theti 
2{egnar fra noi: ma con Joaui accenti 
Spiega il nome 2{eal fertéo d!ApoUo : 

G 4 E fac- 
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E facciami fi <zfdir sà quelle corde , 
che la maejìra mano allenta, e tira i 
^on la uoce di Tirjì, ò Alelibeo ,* 
Ada del mirahil Lino, ò pur d Orfeo . 
Timbrio Perfonaggio concorrente 

con li Principi. 
Negar noi pojfo'^e tic rnajcolta intanto , 
che sì calde preghiere, il costume , 
Non di per fina humìl mi sforza al canto , 
Forfè dirai, che le mie note il Cielo , 
AJprenon fece, è di dolcezjet ignude . 
^el che Jpiegò primier con dolce uena > 
Del Dio de la '-vendemia i chiari ncjanti : 
E la ftagion di lui rende sì amena § 
S'auien,ch*al 'z^endemiarò ftoni,è canti} 
Che non filo chi tronca è pnza pena 
Ada d*alta Jpeme adempie ancor gli amanti: 
Di Napoli fin Timhrio,e porto al collo 
Canora Cetra imitator d! Apollo . 
lì^XT, Ti guardi ti Cielo, di purpureo manto , 
Gli homeri torni, e di fin or la fronte , 
O lucente d'honor,e uiuo fpcglio , 

Ch€ 
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Che non fòl rinouelli hoggi nel móndo 
Gli antichi ejpmpi de cortejt heroi : 
Ma più dir 0, che l njer mi ^rona^e sforzai 
Degno pi difalir quelli erti poggi 
Sacrati a Febo, oue ripoja il choro 
De più canori^ e più famoji Cigni ] 
che tutti ^dito hahhiamo i dolci carmi % 
Con altrettanto gujìoy anzi flupore , 
Con quanto Anfrtfo ^dìgià il Jùo PaflórCé 

S^o\à3en degno è di tal laude ^e tale applaujo 
Il Caualier sì de le AIup amico * 
Pm leggiadro cantor per t Oriente, 
§luàntegli è grande] anzi da "Battro a Tilt 
^on trouarefli : che gran parte ho fcorja 
Del nofiro Mondo * 

Barr.O forajìier gentile . 

Voi le noueUcy che la fama porta 
Ftà "Baroni Japete'^ à noi corteji 
Siate in contarle * 

Sold.<y^ de tAfta brami . 

Barr. Grato mifia t^dir Je mofer dtJfia 
Altri Signori, e Principi é 

Sold. 
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Solò. Dal "Battro 

Luciferno Signor di gran paeje , 
Era partito y e in "Babilonia il ^idi 3 
che prefa hauea la più Jpedita ^ia , 
Per arriuar di Gaza a la marina : 
Grande di corpOy(^ di Juperbia eguale , 
AgUJÌejfi di Flegra alti giganti: 
Sprez^tor de li Dei ; fòl di/e flefjo , 
Et di Jua forza innamorato y e <uago : 
Degno ychél dardoyonde Salmoneo giacque. 
Trafigga il petto di pietà ruhello , 
Primayche /monti al de fato Porto . 

BarrW(7» ^enga mai fa hello à par del Sole , 
Segli è fiperboy e f giamaila famma 
Di pietà non gli accende alcun penfero . 
Ala gran paef hai ^ifoy 0 Pellegrino , 
che da t Eufrate giungi in Famagofla . 

So\ò.Da la corte njengf io del 2(e de Perf , 
Che fa la fate in Media ; el ^erno paffh 
In "Bahiloniay oue più caldo il Cielo . 
r njidi ancora il genero f Arconte, 
Principe de la Lidia incaminarf , 

E me- 
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£ mena Jeco di Jua gente il fiore * 
Ha ragion ài portare arene ài oro s 
Il ricco fiume al fiio Signor ^ perciò egli^ 
Per farfi ojn paragoh di cottefia 
Die bando a l auaritia ildì^che nacque 
Onde di chiara fiama^ iUuJìre grido » 
Per ÌAfia tutta ha il Juccefior di CreJS. 
Lajciammo à tergo ancor Prafilde, Iroldo$ 
Creano, e Ti/aferno, ^ Artahano , 
jBaroni dt gran Mima, e forfè % primi 
De la corte di Dario] altri mille - ^. 
Caualieri njenutt infin da tindo : 
De quali i non potrei contarti t nomi è 
Solo dirò, che negli efii ut giorni , 
Arde afai meno u fier Leone in Cielo^ 
che di cojìorò H infiammato ajfctto ^ 
Ond'auien, che fi bene il giorno ferue^ 
^efiu^nad agio il fiéo camin. dtj^t9^. 
BaTr.Ad[a s'ogni coja e pieno in queflopuntó$ 
JE^ fono dieci tanti, e più i lontani , 
che fi traggono in Cipri, Io per ine Himò 
L!lfi>la mal capace a sì gran turba , 

^on 
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^on che (juejìa Citta , 

So\d. Co sì me auifo . 

Ala tù nulla non fai de ì! Occidente , 
che Jei uago pLper ciò, che la fama 
Sparge dintorno'^ e ben parmi^che guati 
^al Veltro Juol prefo Couilcy ò Tana , 
^alhor con lingue cento altrui fauella 
^el mojìro amico a i curiofi ! 

Barr.'Nulla, 

So io di certo , ò Peìlegrin corteje^ 
Se non^che qui s attende ognhora gente 
Da le parti di mezig, e da tefireme 
De t ampia terra^ e par faccia dij^egno i 
Così ne alletta la 7{cale altezza 
Di nauigar il mondo a quefio 7{egno • 
^o?i so s'io creda ^na no nella Jparft 
Da certi, eh e fì amane han prejo porto 
bosforani fon detti, ouer Cimmerij ; 
che da i monti ^fei ì^calegonte , 
Signor di quel Jaluatico paeje ^ 
£^ T^adagafso Principe del Jangue 
Del gran Can del Catai^ che pur lo feltro 

Sojìien 
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S oHien imino al primo in quelle balze ♦ 
De i loro montanari 'x/ngra-ade fìttolo 
Alenando y erano giunti in Trapezjtnte : 
Gente crudel da le Jpelonche T/fcita , 
Et da thorride felue.il ?nento,el ic;ifà 
Tutta peloja,^ di frette armata ; 
Alto flupor,chtl crederebbe] e quefli: 
Ancora quefli così brutti, e fiz^ , 
Sigli acceca il de fio iterano in Cipri 
Al titolo di beili incoronar fi . 
In fòmma qui, ne dal Settentrione^ 
J4e da l'OecaJo compari/ce alcuno . 
Sol che d I talia smalto Heroe s attendi 
Ime fi dir. E la notitia njera 
^'inaurai ben tu, che fèiprefinte ognhora 
A gran "Baroni] deh non ti diffiaccia 
Valor ojo guerriera noi ridirlo . 
So] à. Poiché d'Italia tifòuenne il nome , 
Diro CIO, che contaua al mio Signore , 
V n Franco Caualier di la ^venuto • 
Hieri à la menfa. Che dal bel paefe , 
Che quinci l Afno bagna,c quindi il Tebro 

Era 
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JEroLgià incammato à quejla parte , 
JJalto Signor^ che de tEtmJco Impero 

la fpeme feconda; ma che pojcia 
Il germano maggior, che tien lo Jcettro 
Volto thauea di fio corf indietro , 
Perche i nipoti glorio fy e magni 
Era bramo f d* abbracciare Auguflo . 
Sarebbe homaipiù cjuày ch'à mezxa fìrada ^ 
^e tornato non foffè in fua contrada , 
'parlando al fn difie bellez^ rare , 
Vifìefo Caualier così dicea ; 
^en mille ^olte ho ^ifìo, e riuerito 
^ la corte 2{eal l'inclito Sire ; ' 
jl>Ion fu "Nireo sì bello, e ne prim'anrtf 
Seguendo di Chiron la difciplina , 
Vince d'afai il pargoletto Aohille . 
Barr. Dunque fe tal beltà fof horprefnte , 

Sarebbe il Sol fra le minute Stelle . 
Soid.Wo;^ lappone fi mal E diffe ancora , 
'^n fanciullo 7{eal in riua alTebro 
Dif^e bellezs^ innamoraua il mondo : 
-In riua al Tebrp, d^ue à guardia jlanno^ 

iJAqui- 
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VAquiUyel Drago de teta de toro ; , ' ^ 
Poiché le cortefte fìorijcon quiui , 
/ hei cojìumiye t opere gentili 
Et che Ciprigna con preghiere ardenti y 
Chieflo thauea; ma i genitori entrambi 
^on ^oleuan lajciar pegno sì caro ; 
Ch'à lor per mille fcettri.e mille 2(egni 
Vogliono i rai de tamorojojìglio ; 
E facean per amore ti gran rifiuto . 
Ala tempo e homai,che torni al mio Signore 
Atninta Viceré di Ctefifonte > 
H uomo già graue^e fol tenuto in Cipro 
Per honorar Lucindo il gran Nipote . 
Ecco il racconto, che hramaui. A Dio . 
Barr. Huomo cortefi ti ringratio. A Dio . 
O quanto dilettemi mi è t udire , 
che reflin li più belli. In fimma anch'io 
Voglio tentarle far mirahil proue : 
ch'io fento ben un cotal moto interno ^ 
che niinfiaìnma il de fio: mijprona il core; 
Onde argomento la celejle uoce . 
Cui moue il CieUJègua il motor^nè cerchi 

Mi- 
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N Jidiglior conpglioy che fortuna e cieca ^ 
Jida Je ben così cieca ella mi Jc orge , 
Io fon fecuro non fallir la uia . 
Viuer lieto il mio tempo era fermato 
^e totio ^ile di priuata caja , 
Ot^il defio di gloria affatto è fpento , 
Lungeylunge da me baffo penfiero . 
In fama non fi njien fdendo in piuma l 
Vfcir conuien de la volgare fchiera ^ 
che nulla imprefa è malageuol tanto 
che tentar non fi pofa j 
Se <uince ogni battaglia 
U animo gravide . 

Jidouer co primi io nuoglio,e non da fez^ , 
Ditel cor tefe gente ^ e non crediamo , 
eh ancor fra noi di minor forte fa 
^elta degna d'Imperio f f pur dirollo ; 
Io fon barrino huom de la plebe J njero i 
Ada pur ^iuo in Jperanza , 
Chel mio cor , il mio <z^olto hoggifa degno 
Di corona 2{eal . 
Sold.O fciocco, e folto , 

Di 
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Di corona real ^ tn ài corona f 

girate il degno: Je però non Jei 

Il 2(e de' ladri: al ^olto , 

A gli occhi, al piede y a la perjona: popri ^ 

Scoprile mani . 

Barr.O la Soldato: io fino l 

Soìd.Fuggiyò feccia del mondo. Innjn momento 
Si dileguo . combatte 
A lupinz^ de Parti 
Il firuo aJluto,e il ladro. A C Ut 0 fonte 
Nipote al grand Vranio^e mio Signore 
Hoggi uedrò dar la corona il fato . 
Veramente heìlez^ in lui fi /copre ; 
Come che molti fieno, e mjaghi^e belli ^ 
Cui non fiammeggia egual per 1 Oriente • 
che CloriUoyLucindo, Arconte ardifio 
Dir, che di mente lucido interuallo 
^on habbiano cojìor , mentre del Sole 
V engono in paragone . 

Sold./)^ tk del Sole fi pur di alcuna fella f 

Soìd.Del Sol^ del Sotifefo , 

Da cui non torce le f elianti ciglia 

H L'alta 
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L'alta madre dAmor] ma lieta aprendo 
Gli occhi fereni placida il ^a^e^ia > 
E preparatagli ha real corona ^ 

Solò Piacemi, che tu lodi il tuo Signore p 
Bt de la gloria Jlta Jlanne pur lieto . 
Gentil guerriero il paragon non lodo : 
Anzi io ti do con p cjuejio conjtglio ; 
^jiathor nuuoi giudicar fpogliati prima 
V amorfe l'odioyche gli ardenti ajfettti 
Fan (rauiaril cor , turhan la mente ^ 

$o\à.E tu prendi (juejl" altrove al cor t imprimi 
che ihuomo accortole /aggio non de porji 
A conjìgliar mai cofano huona,o ria , 
Oue chiamato à conjìgliar non Jia f 
Tu hiapni il paragon^ s'io ben m'appongo. 
Perche sauanz^ più lalto ^lendore 
J)i dito font e , 

Sóìd.TrapaJjfi il jegno. Il bel CloriUo adunque 
che porta in fronte l'amoroja fletta : 
Il bel Lucindo: ilgratiojo Arconte , 
ch'in Efefo reHo già è il (juinto giorno > 
pendio tenuto fico à molte miglia , 

Cedo- 
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Cedono d CUtofonte f 
LaJcio,chel buon Clonilo e il mio Signore y 
Ciò io fono di Cirene, OH egli impera , 
£^ ognhora fio dinanzi al dolce raggio 
De fiiot begli occhi d lijuoi cenni intento. 
Ahiyche dourehhe pur creder fiajcuno , 
Ch^ sì brutta menzogna in mia prejènz^ , 
Prosar Ji de col paragon de ^armi . 

So\d' Jld ira chi auifacon parole gonfie , 
^ con unjguardo Jol %^inceril mondo ^ 
O come Jìolto fei^Je tu tei credi , 
ch'io difdica il mio detto . Hor che minacci^ 
Via piiil confermo, e al mantener fon proto • 

ScAàVago fon di mirar, come d fende , 
Campion fttblime il temerario ardire > 
Di sì gonfio parlar. A quella fpada ; 
O per dir meglio al pie fugacele ^ile 
Ti raccomanda] che dal ^ijo fmorto 
Argomento il timor , 

Sold.^r io non temo 

^egli occhi pieni ira, di minaccia . 

^cXà.Ohimè fon morto: éld fccorjo, aita . 

H z Sold. 
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Sdìd.Akath che non degno 
ferir njn ''vii, che giace . 
B tifoaenga pria, che refli morto , 
che così auien à chi s appiglia al torto . 

Epani-O là guerrieri: aduncfue 

SÌ acceca il furor f à la gran T)ea 
Vn tal difpreggio \ Epaminonda io Jònoj 
Di/armate la deftra: il femmo Duce 
Il ui comanda . 

Soià.Alto Simor , 

"EOcivn.Silentio . 

Soìà.Suhlime Duce Epaminonda . 

T acete entrambi; e fe lo Jdegno ferue , 
E più dogni ripojò ui talenta 
L'afj^ra battaglia, da le turbe lunge 
Volgete il pafo à le romite macchie , 
E auiuijùoni il heUicoJo ferro j 
Vendichi, ^ ponga à morte . 
^eftè luogo di pace,^ luogo facro , 
Ouil Senato,e i Sacerdoti horhora 
Porteranno, il diuino Simulacro . 

Cotal 
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Cotal irrmerenza, oue prefente 
Con le Juegratie è di Ciprigna il ^ume t 
Così dunque ji ^iene a i gridi, à tonte > 
£t à le fpade nel facrato campo ! 
O temer arij, 0 di pietà ruLelli . 
Ahiyche s'alcun oja più tanto'^io giuro] 
Io Bejio far col mio fulmineo brando 
Ademorahil <^endetta^^y e dar quelH empio 
In preda à i corui . Ad a fra tanto ^annc 
^el Dafnitico borgo, ò mio Creonte , 
Con la tua fhiera^ che di là Jemprejce 
Innumerahil turba à la marina . 
Et là doue fi parte in due laflrada^ 
Ciò è fai Tempio, e la "Nettunia Porta 
V^ada co fioi compagni 
Jl cretefe Falanto . 
Acquetate t tumulti, ò cari amici \ 
Che di poca fcintiìla auien talhora , 
Ch'accefo fa <un memorabil foco : 
E quinci,e quindi da le sbarre intorno 
Terrete larga la Plebe. Io parto . 
^cAà.Sapranno i Duci tuoi, 0 Signor mio, 

H 3 
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Frenar del^oho il temerario ardire : 
dormirà la jcolta in quejìo giorno : 
Vanne pur lieto^e ti conjìda in noi . 

SGENA TERZA. 

AftreOjEraftojChoro, quali comin- 
ciano dentro al Tempio » 

OH ime, che seggio ! la celere imagó 
^on apparijce ; Erajlo il Jimulacro 
De la gran Diud, e la Corona Era fio ! 
T^ra(ì Ohimè^che il cor m'hai tù percoj^o Aflreò'^ 
Aia percojia maggior prouo col guardo • 
O ^icandrojò Ad ontano yO Sacerdoti, 
0 minifìri del Tempio il facro aitar e ^ 
Così dunc^ue lajciajìe in abbandono I 
chi de la Diua il fmulacro ha tolto f 
chi rapì la Coróna i O Cielo y o Dei , 
O finto ^ume^e inuiolabil Jempre, 
Venere bella, njn ficrilegio tale 
Hai (offerto nel Tempio a te ficrato 1 
O disleali, il pur dirò, minifìri 

La 
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La fperanza del 7(e^no, il noflro agiuto 
CommeJ^o à <uoi cosi guardafle adunque 

Choro.Df/ JaceUo Jhcrato à la gran Dea , 
Ambe le chiaui hai tùy ne lice à noi 
Entrami fenza te: come infedeli 
Adunque fummo ! OSacerdote,e Padre ^ 
E Jùpremó Pafior, deh ^olgi al Cielo 
La fatidica mente^ opra mortale 
^on fùy ne Jacrilegio, ò furto infame . 
Padre d tuoi f gli credi.anz} tuoijerui; 
E fe credenza neghi; il proprio Jangue 
De l'innocenza nofira,^ de la fede 
Te/limonio farà prejfo à i mortali : 
Et auanti li Dei lo Jptrto ignudò é 
Leuagli occhicela mente al Cielfiperno^ 
E chiedi à lui l'alta cagion del fatto . 

lEjszii.Mifra terra, abbandonato 7(egno ; 
O Ciprino Famagojla.ò care ^n tempo 
Cittadinanze à la Città celejìe . 
O noi mi feri Aflreò. Piangete meco 
1 1 fupremo fatathorribil giorno ^ 
Vineuitabil punto j 

H 4 Onde 
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Onde comincian le mijerie eflreme 

De la Cipria gente : in abbandono 

Lajcia il bel 2(emo fuo la Dea d'Amore. 
Afìrco.Piangi ten prego,EraJìo;Ajìreo tijegue , 

Le colpe antiche ^ond'irr ito la Dina 

Il popolo infelice : 

E ojerfando dagli occhi 

Amarijftma njena , 

Lajcia goder tarmato 

IneJ^orabil fato . 
lE.t2S}i.Popol gentil non fono 

Del conjueto lagrimar contento : 

\Ma hory ch'ogni Pianeta, ogni Stella 

A pianger ne condanna , 

2{adoppia il mejlo accento , 

Et di lagrime njn nembo al fèn ti pioua , 

che di pietà poffa fermar il Sole . 

^on più fontiy ma fumi : 

Anzi "^n dilmioj e njn mare 

Ver fa difille amare 

Da gt infiammati lumi , 

Che fi piange del del, tirale lo fdegno , 

Che 



r 
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che fa penar di sì gran doglia il 2(egno , 
Aiìr. Ohimè^che lampo'^ohimè.chorrihil tuono. 

Di cui trema la terra, il del rimbomba 1 
'Eiàfi.Ahi.ch'inJolito horror m'adempie ti petto . 

Ha lampiye tuoni il Ciel fereno anch*egli 1 

O merauiglia inufuataye Jlrana . 
Afìr. y^uol Cipri fulminar :njuol darne bando 

Da quejìi jacri à lui diletti altari . 
Etafì.Cedaf al fato^e s'abbandoni il Tempio • 

Quando flagella il Ciel non ha riparo 

La n)ita humana • 

Volgafi pur à deflraM à fintflra 

Jl mijero mortale ; 

Da tramendue li lati, ò merauiglia 1 

Incontra il fer deflino . 

Io me naueggio] alcun misfatto horrendo 

Commejfo inanzi à queHo Jacro altare > 

Hor mette il noflro T{egno in tanti guai . 

Andianne al bojco degli ombro fi Mirti , 

Conjecrato ad Amor . Forfè il fanciullo , 

Da noi placato ammorzerà la fiamma 

Dal fallir noflro acce fa • 

Efc^ 
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E fi pur negli ahtjfi immoto Jtede 
Uhorribile aeflinOye ci condanna 
A ptà tormentile pene^ e fiamo in ira 
A gli elementi iflejji : 
Le Vergimele Spop.e le Adfatrone 
Vengan dimane anch'elle 
A chiome Jciolte à dimandar mercede • 
Incominciate dunque^ o cari amici , 
Ad inuocar col pianto 
Il Dio d Amorfe non rijtponi il canto . 
QhoTO.Fanciulletto, che diletto. 
Prendi alhor de noflri danni. 
De le piaghe, e de gli affanni, 
^ando noi dal nojìro petto 
Ti /cacciamo » 
Cieco alatOy e pargoletto , 
che li dardiy e le cjmdreUa , 
Vihrijolcjuando rubelJa, 
fugg^ l alma ti tuo colpetto ^ 
che faremo f 

O gran Dioych'm (juejìo mondo 
Verjigratie al par di Gtoue , 



S E C O N D 11 

JB con tue mirai? il proue, 
SpeJ^o il fai lieto, e giocondo ^ 
Doue andremo 1 

La tua madre , o Dio d! Amore ] 

Fiamme auenta contra il 7(egno ; 

Se non plachi il fiero [degno \ 

Se non mitighi t ardore , 

Siamo elìinti * 

Santo Amor^ptetofò ^ume ^ 

S enza cuij ne foglia in flelo 

Mai verdeggialo fella in Cielo 

Lampeggiarla per cofume ; 

Porgi aita * 
Choto. ohimè, che veggio \ 

IlfmulacrOye la Coronale apprefó 

Vn cadauero immoto 1 

0 miniflri accorrete. Ahi lafo io moro. 
Eraft.C/?^ fìrepito nouellof è le preohiere 

Losi mi tralajctate f 
Qhoxo.Eraflo, Aflreo : 

2{accapricciarf il cor: la mente empir f 

D'horror,^ innalzarf,ohimèJe chiome 

Eraft 
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Eraft,^//(? Jlupor^ò /anta Dea di Cipro ; 
^ai prodigijje portenti a i tuoidemti ! 
Sommo 7{ettor del Cielo à te rn inchino \ 
Vr egoti i ordinato e là dijopra 
Contra l'afflitto regno alcun flagello , 
Verfìi flil capo mio prima ti torrente 
De tira tua n:jendicatrice . 0 Dio 
W on fljgomenta il core 
Per te Jojfrir /7 nferno , 
che la tua oratia è foura il mio calore • 

CXioxù.Alz^ti Padre. "Non rijfondi ^ 

ET2i(Ì.OflglÌ0 , 

Son fatto immohil pondo ^perche fono 

Pien d inflnita^e nohil merauiglia . 

In un momento il petto , 

D'un foaue licore 

Hammi adempito il Cielo , 

Che àHiìola il dolce miei njince Zaffai \ 

W on che difcaccia ogni tempefla fore. 

Ahiy che njirtù infnita , 

Fa sì mirabil proucy 

Perche fa noto al flne j 

Che 
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che da finijìra ha fulminato Girne , 
Io me naue^io empio 
Fu coìmy che fi giace y e su quel corpo 
Cadde tira del Qiel^ ne può gran tempo 
Star Jofpejo il mio cor • 
Choro.-^" non i accorai ? 

^072 rvedi là ne la corona^ ò Padre , 
Che fin fatte lucenti.e chiare Stelle , 
Tutte legemm^ f ò Padre , 
Dir lo ti pur ^olea; ma quajiquaji 
Temca non fofe invaginato ardore^ 
La merauiglia inuf tatare nona . 
Hor la fiamma rcal^ anzi diurna^ 
C h'ingohragli occhi,^ che per tutta Oggiug 
Se noi faiytifà lieto. Al fimulacro 
Volgi lojguardo EraHo . 
Eraft.O Deifiperm^ 

Dunque camhiafie queRe gemme intorno 
A la regia corona y 

^ale in AurorayC quale in chiara Stella ; 
^atin fiamma d untoy, eh ejcd àa t onde 
K^i.EraHo mio, ma cou che lingua il Cielo 

Ami 
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A noi faueìla 1 Ecco le mute pietre 
2(addoppiano li raiyper dirne fola 
Placato è Gioue; rajciugate il pianto 1 
^on e cajòy non è, che quello IafJ?e 
Jnjanguinato, enjerde. 
Sia bello à par del più fereno Aprile , 
// jZajiro , che ^ince i bei colori 
Del Cielo al rijchiarar de tOrizpnte^ 
0 cju^nta JpcmeyC cjuant^ 
Porge di Cipri al fortunato 2(egno ! 
Jl4ira con qual dolcez^ il Calcedonio ] 
che ^ia (Jtogn altro Juol rijplenaer meno^ 
J{ide hor di lucey(^ di fereno an^'egli ! 
O come il CrifòpaJfoy(^ il Topatio , 
'Cnjno il cilefirOyC l altro il ^verde indora 
più de t^Jato \ e tùJidontan noi <uedi^ 
Altra per dirà le future genti , 
Se mai defo di gloria il cor tinuoglia , 
Poggiar nel monte onctAganippe forre ^ 
che la 2{eal Corona in que fio giorno 
Empiendo dalta, e frana merauiglia 
Jlpettode mortaU , 

Vinf 
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Vinfe l Aurora candidale vermiglia . 
Ojacrefnuje^ 

^pn hehhi io mai de la Jontana ^ojlra^ 

Cheje fojie il mio core > 

Ehro di quel licore , 

J^n dì farebbe pieno 

Del Juono y che Jpiegajp 

ZJalto Jauor del Cielo , 

^^uantè dal Gange al 7{eno • 
Choro.SmV/ conojco Ajlreo , 

che il grand! amor^ che njerfa 

^uà giù tanti fauori , 

Degmjfmo è dhijìoriay^ di poema J 

J\4a non porta tal foma 

lì mio debile ingegno^ anzi mi pare 

ImpoJJibil poggiar nel Jacro monte , 

J^or eh' acce fa e ^ia più^ ch'ella maifojje 

La cruda,(^ afpra guerra > 

che fan contra Parnajo 

JJInmdiay ì! Ignoranza • 

Aflreo sio guardo in quei diuini lumi 

De le gemme 9 io pur auijo 

Di 
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Di rueder la bella Aurora 3 
^el T^uhìno^ e quaji <un Sole 3 
Tarmi fatto il bel Diamante : 
Lo Smeraldo à Primauera 
Toglie il ^anto: appreso il ^erdo 
Così grato y e sì giocondo y 
Ogni foglia il ^anto perde l 

Miv.Ahiyche fepra natura 
Cotante pietre pretiofe^ e belle 
ì^ibrano raggi ardenti , 
Perche del fommo Gioue 
Son mejsaggiere lor bellez^ finte . 

Qhoto.Ajìreo non njedi ancor del Sacerdote ^ 
che fembra al del filir^con qual dolcezza* 
Ondeggia quaji la canuta barba , 
ch'era tejìè f rabbuffatale mefìa ! 
Anzi piena d! horror . ^on njedi njn lampo 
^e la fronte gentdycUà quel buon njccchio 
V anima purga, e à noi la pace annuntia I 

Afìr.D^ queltafpetto fio più de tifato 
DcuótOy(^ ruener abile argomento , 
Ch'njnagran fiamma del diurno amore 

Arde 
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[Arde nel petto, come in jacro Tempio . 
Ecco fi jueglia^e à noi letitia apporta . 

Choro.Che per bocca del Ciehjt compio creda , 
j4 parlar incomincia • 

Eraft.P^r^ annuntioiin Ciel pace argomento ^ 
S dal njago Jplendor di quelle gemme , 
Chel cor m* ingombra dUnjìmta gioia : 
Et dal fogno gentily che già più ^olte 
Jid'hà tranquillato i torbidi penjieri 
^e la flagione à punte , 
eh' apre con la Jùa defìra il 7^ del AI ondo 3 
La porta Orienta l del Par adi/o , 
A i lucidi fantafmiy^ à t Aurora . 

A(kr. Il ci racconta, 0 Padre , (troy 

^X2^{{J^eduto in fogno ho già tre njolte, e quat- 
Alhoryche fui matin ÌAlba riluce , 
Vn fanciullo realychen mezz& à tonde. 
Di veloce Delfìn premeua il tergo , 
Smontar in queiia Piaggiarne si tofìo 
Li pajjì hauea fermati in su t arena ; 
Ch'^n drap etto dal monte indi vicinò 
Scendea di Ninfeo bofchcreccc De( , 

/ Per 
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Per far grate accoglienze al Pellegrino l 
Ch'attendea la brigata in lito al mare t 
Pojciache la più bella <z/na ghirlanda 
Sul capo li ponea di fiejche rojè , 
Dicendo il 2{è, fei tu del nojìro choro : 
^Qn tijta lo flar nojco,ingrato,e ni/ile . 
Egligradiua il dono in lieto «zfifi > 
né gefli magnanimi moflraua j 
Più ajfai, che di ghirlanda ^ 
EJsefgià degno di real corona . 
Ifidi 'ZJolto alDelfìn parca dicefe j 
Torna Deìfin cortefi, io ti ringratio j 
che fon fermato di menar mia uita 
Fra qftefie ^aghe 'Ninfe : il Corfer fido 

talto entrando »eil2(è ^erjò i bei Poggi 
Volgendo ipajji ; nel medejmo punto 
£ra da entrambi abbandonato il lido . 
Eccoui il fogno apparjò in su l'Aurora 
Più T'olte, e quafì nebbia dileguato , 
Toflo,chegli occhimi ferina il giorno . 
S'io ben m'appongo al <'veroìò miei comparii. 
Ha éjuella eterna prouidenz^ in Cipri; 

II 
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Jl cui oprar merauigliojò e pmpre ^ 

Con injoUti mez^ iÌ7(e condotto • 

2{allegrateui dun(]ue;il pianto ha ^ne . 

E qual figno maggior hram^te.o amici p 

Di letitia, ^ di pace, fi le pietre, 

Le pietre ijìejìe; il pur cedete; fino l 

Altro Stupor ! colme di gioia , e rifi 

Per con filarci del paffato affanno . 

Jidadoue^doue fin fuggto quelt empio f 
QhoTO.Vempio percolo di mortai firita 

Da la deflra del Ciel, qui giace y o Erafio , 
J^TZ^.Guardifi ben s'egli ha Jpirato ancora, (no. 
Cho.^al ghiaccio parmi,^ morto da buo fin 

ohimè yche parlo ! leuogli occhiai Cielo . 

Jidagià bagna lafiqnte il fidor fieddo 

De la vicina morte . 
^v^Gi.Chi fiiychecommettefiiyC chi iruccide^ 
Soìd.App^endete pietà dal mio tormento] 

Volfi rapir\ e fiilminato io moro • 

Eraft.^r che rapir rvolesii alma mal nata f 

^o\àV elfi fpogUar à la celefìe Imago , 

Portata qui da gli amorofi chori , 

/ z Come 
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Come lofguardo prima a quella intejt. 
Le care gioie, o me infelice, io moro 
Di crudo colpo, che non Jceje à ^oto : 
^on obliate lo mio duro esempio , 
Voiy che penfate ognhor , come fi puote . 
Arricchir del thefor offerto al Tempio . 

Ht^^L^Ahi jj^irto fìz^y che mercè non chiedi 
Al 2(è del Cielo; giù ne i 2{egni hui^ 
Oue in punir li rei 
Jidai non afonna Fiuto , 
Scendi a pagarti Jacrilegio infame . 
Jida ecco chiufi da perpetua notte 
Gli occhi de tempio: o Citherea corteje 
^antijegni damor, di prouidenza 
Ci fai ^eder^anzi toccar Jouente ! 
Che più ^ cjuafi approuando anche l decreto 
Di celebrar nel tuo /aerato campo 
In quefìo giorno tAfemblea; tù flefa 
Con inuifbilmoto apprejso il Ad irta 
Hai trasferito il ftmulacro diuo . 

AUr. Dunque darem principio , o Citherea , 
Col tuo fauor , che fìabilito è il (utto • 

Eraft. 
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Erùd.Fermatiy AJìreo; dal profanato altare ^ 

^on ^mi tà prima allontanar quel corpo, 

Cloe fu da talma Jcelerata, empia 

Contaminato di cotanto oltraggio ^ 

Legitimo Signore il de l'ombre , .4. 

Del frale^che riman di quel mefchino 

In queflo campo] e brama , 

Qhe fi trahocchi^oue il Juo eterno giace « ♦ 

Il cadauero adunque 

Pria fi confegni à li tartarei moflri^ 

Prendetelo minifri, à li Qorui , 

Alejfaggieri di Pluto , 

Tojìo lo conjegnate . 
Choro.Eccoci pronti , 

Corpo ancor tu federato i 

Qhe profani i fieri Adirti , 

Vanne fvanne con Charonte 

A pajfar di Flegetonte 

La riuiera^ e àjepellirti . «Hk 

In quel foco preparato 

A ^ infami y ^ a li rei % 

che di/prezzano li Dei . 

I 5 Pren- 
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Prendi AUtto^e prendi Fiuto 
^efia fpogUa , ci) è rejlata : 
7{imaner non deue talnut 
Colà 0Ìù fenzà la falma , 
che dal del tè defliììata i 
2^ de t ombre il tuo tributo 3 
^o'I lafciar fra queflo choro ; 
Ada ì aggiungi al tuo thejoro • 

De picrilegi, e ladroni ì 
De ribaldi, e traditori 
Sia nel career collocato % 
Accio più non ejca fuori j 
E non fa chi li perdoni : 
Ada rimanga egli fra tanto , 
Ouil duole eterno, e il pianto é 

Se btamauà il cieco Inferno , 
Oltrà t almàjl corpo ancora J 
Egli è pagò. I fì$oi dolori 
JJoreffer citile gli ardori . 
A la Dea, che Cipro adora 
3(itorniamo, e più d'Auemó 
^on fi parli , perche forno 



Si 
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Si farebbe al Jacro giorno , 
Choro.Ò fimmo Sacerdote,e Jòmmo Padre » 

Ècco Jcacciato dì Acheronte il morbo . 

IMuUa più di profano è nel tuo Prato , 

Perche' l Feretro ancóra habbiamo rotto, 

E Jparfe di campo le minute fiheggie : 

Sotio macchiate porto ambe le mani , 

C hanno Jptnto quel corpOj e uado al finte, 
Eraft.-^/or sì, che dar ji puote 

Con aMegreZs.di e pace 

Principio à talta impreja . 

Trasferita la Dea: purgato il campo : 

G li ordini JlabiUti : Aftreo comandi . 
ARr.O finta Dea, comincia 

In Famagofta l'JJsembléa di Cipro , 

Fauorifci la tua gente diletta * 

Primd, che àuefia lucè 

Languljcd, o Dea Jt amore , 

Jìdanda il bramato Duce 4 

Sedete dunque, 0 Senatori egregi . 

£ tu fra tanto, Epaminonda inuitto, 

V anne à condur li Principi bramofi 

/ 4 
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' De la Corona . 
lE.pàm.Eccomi pronto. O Araldi > 
Incominci di qua t argentea tromba % 
Col chiaro Jùon del bellicojo carme > 
A dar il fegno a i pellegrini Heroi • 

C H O R 

HÙr njerran Polidoro^e il bel Clorillo 5 
Fiori di nobiltà : vedremo ancora 
Glincliti Heroi de tAfta.O Dea,ti prego. 
Di Cirene incorona il nobil Sire , 
^cl di njcra bellezza intero esempio % 
Chen Cipri tornar ebbe il Jecol d!oro 
Con la cortepy e dolce Jtgnoria : 
O De t Epiro il Principe é 
ChoTO.Che parli 

O nojìra mente cieca, ò ^an defire \ 
Il2{e cangia cojìume^e cangia ruijìa 4 
E lo fcettro obliar fa ti proprio fangtie, . 
^on che gli amici . 
Choro. 0 cafo Jlrano I adunile 

Pre- 
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VregOy che molti insieme habbian lo Scettro ^ 
che forfè è pià felicesC lieto flato • 

C}ioxo. Ancor ^anéggi.o caro amico] e quando 
La compagnia nel 2(egno njnqua fluide t 
Se pur fi ruede; fenz^ fè comincia , 
E fini/ce col fangue . , 

Choro. O noi mejchini ; 
che dobbiamo bramar f 

ChoTO.lo per me bra»2d 

Lunge dal gran Palagio infralì amici 9 

Cioè fra gente ripofata^ e lieta , 

Oue crefca ^irtù menar mia njita ^ 

E quiui ritrouar quei dì felici 9 

Che uide la tranquilla età del mondo > 

^uandò tAmor diurno 

Mofi da prima le Juperne 7\ote . 

Q\iOXo.Et io J egli è pur ^er.che non diflerna 
Spejfo chi regna ne ruirtùy ne merlo ; 
Et che lauato il cor de* primi amori , 
Li fa ben lòfio da nouello incanto 9 
che comincia a Jeder su F aureo trono ; 
Prendo conflglio^ d'acquetarmi in lui > 

Che 
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che rifiorar mi può di gratta eterna ; 
Et njitter Per inanz} i pòchi giorni » 
Che miprejcrifi il Ciel Jèguendo [orme 
Di quei, che fino glorioji, almi , 
Ancor dopo la morte , e fiura il tempo 
Van hr anime altere, e Pellegrine . 

Il fìne dell'Acco Secondo . 




ATTO 
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SCENA PRIMA* 

Prìncipi nell'AflèmUeà « 



Ma 



oró« 




Loriojo Senato, il cui fi- 

// cuifplendoré riuerente 

inchinò : 
f^on defo iacquiflaf 
Prouincie,ò 2(egnij 
à me fòt hajìa il mìò^àrìto Epiro ^ 
Irà, che di Duci, ài guerrieri 
S sì fecondo, e doue nato Jemhrd 
Sol per le palme il genero/o armentó , 
Com'ogrìhòr ^ede Jlfeó,Èlide,è Pifa : . 
Jldà nuaghez^ di fama in quejìe partii 
lidi trofìe, ne parer deue ad alcuno ^ 
Che tr opp iti alto poggi il mio penfiero ; 
Chel de fio de la gloria è più d'ogn altro 

Sem^ 
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Sempre lodato , e Jempre 
Via più ^ogfì altro infiamma il nohil petti 
Ahiy che fol t^uejlo rompe 
Il mio JonnOy e di notte 
Fammi njdir quella tromba 
Sonora^ che nel mondo 
L'alte prodezze, e i nomi, 
^ CAehra de gli Heroi . 
che più f parmi Jòuente in contemplando 
Uimagiriifamofi 

Del mio flemma realche tutto auaMpi 
A sì gran luce genero/o il core ì 
Jl coryche fugge il dijpietato Jcempio , 
Che fa de le memorie ti tempo auaro • • 
Duncjue non ^i Jdegnate alme gentili, 
che de t Epiro il Principe pretenda 
JJalta Qorona^che colà rifplende • 
Anzi d'Amor la Deità pregate , 
Ch*à Polidoro Jiio conceda il 2{egno . 
che per Ciprigna heUay(^ per lo f glia 
Onnipotente giuro j o Caualieri , 
Toflo^ che laureo Jcettro il del mi doni $ 

Cha- 



terzo: 141 

Chaurete ^72 2(è fòba bell'opre intejò ^ 
E amico Jol di glorio fa fama • 

Senatore . 
Se nojlro fof^y 0 Polidoro inuìth , 
Tù Jarefìi il Signor del bel Diadema : 
Gioirebbe di Cipri il 2(egm tutto , - 
Hog^i in ruederti al 2(egal trono afunto. 
Che non filo fiammeggia in quella fronte 
La 1{egia Afaefid : ma tutte quante 
Sifiopron le ruirtà d'Imperio degne . 
^ofìra non è telettione^ al fato 
Ti raccomandale à la fiperna Dea , 
La qudl bramo conceda ^n tanto pregio 
Al tua bel HL^olto, al tuo fingue regia . 

Polidoro . * 
DiuaM cui nome riuerifie ancora 
^el forte Epiro, il popolo di Marte : 
Che non ben l'alto Dio de tarmi honora 
Chi da Ciprigna Jùa col cor fi parte : 
Se Polidoro tuoj te fola adora, 
E ftudia di piacerti,^ f-ufi ognarte : 
Dmque la/eia j eh' ei prenda il caro pegno 

Da 



141 ATTO 

X)4 Id tua deflra^ che comandi alT^np , 

uihi lafoy adunque tomo 

pieno di doglia, e jcorno f 

Ade jù di quefla imprejà ejjèr digiuno , 

Senatore. 
^ejìi col njago ciglio , el corpo /nella , 
CredofCÌo abbagli altrui: ma chipon cur4 
Abbagliato non è'^ ne li par bello 
Al par di (juelli,in cui Judo nafura . 
J^el n^arco è troppo largo ond!eJce il rtfì^ 
E a Polidoro fa men bello il a^ijò . 

Lucindo. 

Seleuco il padre mio, che de ^ìthini j 
disfacendo Deiotaro^fe acquijlo : 
Giunto del 2(è di Cipri à U confini , 
Il caro amico riuerir fu njiflo \ 
Di<^.manti li donò, Perle^e 2(ubini , 
£ poi /eco fì ancor di /angue mi/ìq , 
Dunque il Diadema^ che portò ^erindo, 
0 Senatori, ha da /perar Lucindo • 

Senatore . 
Entri Lucindo pur , che la pran Dea 

Ilei 
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/ hi lumi amoro fi apre al fùo merlo . 




ohimè non fojip: q finta Dea, Lucindo 
Principe di ^ithinia è quel,che prega . 
Apri i beali ofchi, q Dea d amor ■ Lucindo, 
Ch( ^vapora il tuo Tempio,e fitto ÌEurq 
Si fludia tanto innalzar tuagbria 
Fra donne, e Caualieri è quel che prega . 

prego <valmi,n^ bellez^. Io parto ; 
Afifero»e qual repuljà hoggififfrijco f 
0 come fà gran finno , 
chi le tropp'alte imprefi non abbraccia ♦ 
'^on f'-uuolda mffùn firmar concetto 
Afaggior del proprio merto , perche fpej^q 
Poi contrario al penfier figue t effetto . 

Senacort . 
^el corpo il Cielo ti conceffè in dorati 
Lucindo,, non pero giungefìi alfigno 
De la beltà, che fà dk Imperio degno , 
Che ti lafiian le gr atte in abbandono , 
Et che non ben s accordt,ancor me auifi 
Jl firte cor col delicato utfi . 

Ciò- 
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Clorillo. 

^on tremar 0 mio cor;cIi che pauenti f 
De la repulja altrui^ (jnefia è tua gloria. 
Dunque da Jcherzg Jolamente y ahi lajio , 
Sei genero Jo^e Jorte - enei periglio , 
Tua grandez^ real cede al timore 1 
Porgetemi lo Jpecchio. O rcjano errore $ 
Anzi uergogn0, dijmarrito core I 
Se teflimonio tal di mia heìlezz^ 
Adi Ji concedei adunque io di repulja 
Deggio temer f cor mio confida^ ^ / 
^onè huggiardo il terfo^e puro j^ecchio > 
che fatto quaji<un criiìaUino Cielo , 
In lui la propria imago ilSol^agheggia^ 
O nohil ciglioyò mia ferena fronte . 
O begli occhiych'ancor me fìefo ardete j 
Compagni de le Gratie^e degli Amori : 
Per ntjoi lo mio Jperar tanto s'innalza , 
che già parmijeder di regio manto 
Gli homeri adorno in quel fublime folio , 
£ difpenptr legratie al'Baronaggio 
Da me diletto^ ^ honorato al pari . 

E ben 
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E hen ragion farà » cl)<'vn Caualiero , 
// cui [angue 2(eal col gran ^erinao 
Si congiunge negli Auiyin Cipro regni ; 
Se queHa 2{egia capi ajfatto è fpenta'^ 
Vn Caualier^che à la beltà del Cielo 3 
Come pria giunjer gli anni à lei graditi , 
SaJJelAmor coti qual prontezia^ e affetto 3 
Jl magnanimo cor ojferfe in dono . 
Lajcio, che il popol mio^e quel di Cipro 
Vn fol popol mi par; lijiej?e leggi 
Seguono entrambi, il medejmo culto , 
Clementtjftmo AfircOy nobitErafìo , 
Epaminonda, e ^oi Padri conjcritti , 
Fauorite Clorillo, il caro amico^ 
Hor,ch'ei saccojla al perigliojo ^arco. 
Aia che^ feguendo di benigna Stella , 
Chora mi [orge il fortunato ajpetto , 
Fallir non pojìo àgloriojo porto . 
Vengo beltà del Ciel, come che à quejlo 
Diuin cojpetto di njenir men degno 
elori Ho [a : deh moflra h ornai gli effetti 
Di quelìamor, oue fondai mia jfeme , 

K Iq 
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Jo ti r ingrano, ò Madre: o fama Madre, 
Del Jf^blime fauor. O qual dolcez^ 
Prona il mio cor, mentre la Dea clamore 
In éjuefìo fragil rpijo honora tanto 
J^n ombra foldt Jiia immortai beìlezs:^ • 
Dina di Famagofta , e dAmatunta : 
O bella Citherea, Je del tuo 2{egno 
M'hai capo eletto, siti mio capo hor lajcia 
JLibera la Qorona .ò tù, che porte 
Da tOrizpnte le fortune liete , 
Degna f glia di Gioue'^ ah non fa fnto 
Il nobil don del prettofo incarco ^ 
Se fempre ihonorai con pura fede , 
Tul fiijch*io fin de la tua f hiera,e^mio 
In tutti i mieipenfier feguendo Amor e ^ 

^{{v.ErafloyEpaminoJidaye Senatori, 
Ecco il nouello 7{è dal Cielo eletto . 
Allegrezza. Corriamo ad adorarlo ♦ 
che seggio Erajìo 1 

V^vsSk.AflreOyche ^^eggio^ e quale 

Merauiglia m'apparin queflo giorno ! 

CyincQrQ?ìato il reggia, che non fa 

Signor 
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Signor de la corona 1 

Fate ftìentioyl^ inchinate al Cielo 

Le ginocchia^ e la mente il "Vi comanda 

Era fio fommo Sacerdote^ e Padre . 

SCENA SECONDAf 

La Difcordia-^ , 

Già penetrato e il gran fecreto^ Io parta 
Per ritrouartl hellicojò Dio : 
^el Dioiche Jua bontà tanto m'appre^:^^ 
Se ben fìà folto tOrfe.in nun momento 
Giunger <uipuò de la Dijcordia ilrvolo , 
AueZsO à ricercar più "uolte il giorno , 
^antunquc gira lOcean profo?ìdo ^ 
E l'ampia terra, che li giace in Jeno . 
f^ado à fcqprirliy che cjuì ^iue occulto;, 
Il juo riualy che à la Corona afpira . 
Così conuienjt à t incorrotta fede 
Già tanti lujiri.e tanti al mondo fiota . 

quale il 7(è de njcììti al maggior huopp 
fe4^ npn tengo, e njn tradimento or dipo. 
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O 7{e lemero^ e diskal ! Io soglio 
Anzjjoffrir ciò che thorrìhilarte 
Del tormentar infcgna , o Dio de tarmi • 
che fpogliarmi gtamai ì! ardente amore ^ 
Col qual mifìudio ognhora^ ogni momento 
^odrir fejpettiy feminar discordie 
^el cor de grandi I mperatpri, e 2(egi^ 
Accio di lortà facci ajpro gouerno , 
Tojloy chel foco mio Ji ^^egga accejo # 
Gioia ni ah onda al cor quafi infinita y 
^athor me auijòy che à la mia tempejld 
De tAquilon più cruda^ ond'ella partCy 
2(iferba il fato in quefìo giorno Adone: 
Et che malgrado diefa à lui fan tolti 
Di man lo Scettro, de la fronte il 2{egno . 
^on già perch'io pretenda 
Con le ruine fie farmi più grande ; 
Ala col ^eder njn così fatto ef empio , 
Di lei ch'efer douria Jpecchio dhonore j 
E di pudico Amore y 

Conuien fdegnarft. O tempiyC qual cojìume 

Hoggi $ apprende I Di rojfor mi tingo , 

Pen- 
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Penjando Joh che la beltà del Cielo p 

che la figlia di Gioue , 

^on pur Joura le Steìle^e ne la terra: 

Ada ancor nel hajjo Inferno « 

H attuta in riucrenza , 

Tolto shahhia njngarzon 'uile,(^ abietto 

Per fio Signore • 

Jìderauiglie diroy ma pur fn ^ere \ 
Se Alar te 7wn rompcfe il lor difgno > 
ToHo nel terzo del vedrebbe il mondo 
Sul carro de la Diuas 
Coronato di lampi 3 
Portar la chiara, ^ amoro fa face 
§luefo fuo Drudo intorno , 
ìE notturno Fetonte ir fra le Stelle . 
Io non mentìfo no, che Citherea 
Cieca ne sì di quelgarzon, che il figlio 
^landhà bedatigli occhile affai men cieco 
Ada pria ^edrajji al chin correre il foco , 
E'I ^io tornar in su, che bella Donna 
Sana di mente,(^ incorrotta adatto, 
^luinci fcoprir- non ben fi puote Arturo ) 

K 3 Me- 



iSQ ATTO 

Azeglio è cercar nionte fublime y o torre i 
È ^erfo il Pòlo indijpiegar li carini . 

SCENA TERZA^ 

Gnftefll di fopra^ i 

Erafto . 

PIÙ de tifato ajpii la mente mia 
2(iman Jojfepi,: il cor non jente il moto 
Del fupremo motor , ne quella fiamma 
Di Paradifi; che quatto mi fino • 
Scoprir mi fiiole quanto a ^oi ragionò i 
Jidegliofia dunqucyche a jcder fi torni j * 
E njema nofco ancora il bel Clonilo • 
diurni con la prudenza, ò Senatori , 
Sciogliete pur de la Jùa caufa il nòdo 
£ il parer ^oftro in qttefìo affar mifcaltri 
A(ir.Andianne;e tu Clorillo d feder alieni 
'Nel primier luogo • che Je (et di Cipro 
Già jùpremo Signor, donoUo il fato : 
' E fi non fii; dt cortejìa la legge 
Lo ti contede. Ma ^oi Padri intanto 

Dite» 
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Ditemi fe Bimate ej^er Clorillo 
Veramente dal Ciet incoronato . 
lò so, che il far diuieto.el metter le^gi 
Douè sì puro il cor dhuopo non jìa , 
che ne in detto, ne in fatti alcun parte^L 

Scnzt. Clorillo è ilnoflro 2{€, ruijìo thahhiamo^ 
Conforme al detto de lOracol finto , 
Da la defìra del Ciet incoronato . 
Dite per cor te fa, come la Dea 
Più chiaramente dir può al fio diletto 
In 2{e t eleggo^ e ti conficro f O Cipro # 
Come bendati hai gli occhi I O mio Clorillo ^ 
Veggio il ruoler del del, perciò m'inchino 
A te mio Sirene il T^è mueUo adoro . 

èifìr. Ferma Lcucippo^ njdir tutti conuienf i 
Pria, che far ciò . 

Scnat.Stgnor,non ha ritolta 

Col ritenerf la Corona Jl 7{egno 
Ciprigna bella al buon CloriUo; ruuotc 
Farne ftper, che prefo à lei rimane 
Il dominio fùpremo; ond ella è nojlra 
T^gina in Cielo, e 2{e Clorillo è in terra 4 

K 4 Se- 
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Senat. z. lo rìueripo, amo il huon Clonilo : 
E teflimonio e il Ciei che quejia ^ita 
Di fpender per fu honor non farei parco : 
Afa qual delgiuflo amico io non parteggio. 
E credetemi pur ruoiy che cotanto 
"Bramate il fico Jplendor , che à quejla "uolta 
^on ben s appo/e al njero il njoHro auifò . 
LcHcippo^pnol Jai.non de chiamar Ji 
Incoronato^ chi non è Signore 
De la Coronale non la porta in fronte . 
W(? mi lajcian mentir quanti mai furo 
7{egi ne f K niuerjo . 
Clorillo è2Qf talta Corona mojìri . 
Giurar non soglio fede à chi non mojìra 
Sù t aureo Trono incoronato il crine . 
E ben tenìioy che noi Jouerchio Amore , 
La ^ifla a te bendata habbia del core , 

Eràfì.Afireo, che parai tuo Japer profondo t 

10 per me non lo flimo efer di Cipro 

11 Jupremo 2(ettor. De la Corona 
Libero dono a thonorata tejìa y 
Citherea non ha fatto: ha ben fcoperto , 

Chél 
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Chel buon Clonilo è fauorito in Cielo . 
Afir.Clorillo mioy cjuella corteje Dea^ 
"Ben dimojlra ^amarti^t 7ie dmojìra^ 
Che deue Cipri in r inerenza hauerti] 
chel tuo nobile ajpetto ha Jeco il merlo ^ 
De la Corona Jua : ma che fonilo 
Da limmutahil fato à tale altezz^a , 
Fti "^rì altro Camlier . Fra tanto godi 
Almen l'alto fauor, che ti dichiara > 
Degno fra noi di Scettro^^ di Corona * 

Clorillo. 
// famr di Ciprigna.e il ^ojlro ajfetto 
Fin ch'io tjueji'aura J]?iri , e in quejìa luce 
La fia rara bella mi Jcopra il mondo > 
Porterò ne la mente al njtuo imprejji . 
£t perche deue confùrmarf il core 
Col diuino confglio , 
Io fin contento del fecondo honore . 
Aia lajciam che "Bràzardo anch' egli armato 
D'alta Jperanza,^ di natio fplendore 
Con le gratie^chcn lui il Cielo aduna , 
Tenti acquifiarfi la regal fortuna . 

Bran- 
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Branzardo . 

%'uno fonia, noi nego ^ ma Ciprigna 
Col nero de begli occhi, de le chiome , 
^on innamora Gioue ^ o Dea di Amore , 
// dijperar ti recare/li ad onta j 
che non e Jcritto in Cielo y " ^ ^ 
eh* ogni mortai per fona , 
^alunque tinta, fu dal Sole in nero 
Deponga la Jperanza 
D'hauer Juhlime impero 
Perciò macco fio . 

10 tento in damo. O Senatori, io ^enni 
In quejlo di heìlezzs al^o theatro , 
Da qualche Jpeme lufingato, è njero 
Digrandez^ 2{eale : 

che non Jempre dal del ruien quello eletto 

A cui plaude la terra . 

Anzi, che di colei è njjato fide , 

Che le cure mortali à gioco prende , 

E con la dejlra infaticahil nuolge 

Ancor le Monarchie, tener occulto 

11 fortunato'^ quaji 

Coda 
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Goda del nojìro antmeder fallace . 
Pur id giurar potrei, Principi inuitti , 
Saura del petto mio qual Caualiero y 
eh' anzi dejio di contemplar le pompe 
Altere , e pellegrine i 
che la Jpeme, ò l'affetto 
Di comandar mi trafe in quejle parti j 
Che pur troppo il conojco , 
che di ^era beltà compagno è fempre $ 
Dolce color di rojd in bianco latte 
Dolcemente cónfujo'^ al nero ^olto 
Fà negata la luce, e fenza luce 
B fpenta ogni bellez^ . 
Et àfk. chi negar può,che l Indoli tEtiópù 
^on habbiano beltà d'Imperio degna f 
^on e Jdegnato il Ciel col Ai ez^giorno t 
Jldagrato al nojìro 2(egno è più t AuoriOi 
De fÈbeno gentil. Che seggio Ajlreo \ 
Vn Jidejio è quefli,ch'à te ^ien mandati é 



SCE 
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SCENA QVARTA. 

MeìTo . 

P7{incipe degno, e Senatori e^egi : 
A ^joi annuntiOy che nel Porto è giunto 
Con due Triremi Jole, il 2(è d'Egitto , 
Che Jenza pompa^ e qual priuato nuiene • 
Hot mette il piede in Famagojla • 
Aftr.// tutto ^ 

Si lajci, ò Senatori, e il gran Sejojlre 
Andianne ad incontrar. Creonte à guardia 
T^efìi del Jacro pegno. E tu Oleandro 
Copri tojlo l'Altare . O dì felice . 

SCENA QVINTA» 

Alinda, Adono . 

TOrno dal Tempioyoue Joggiorno ho fatto. 
Entro il Sacello fiero a Citherea , 
Fin che nel campo il baronaggio è fato ; 
ch'io fin nemica di tumulti: o (guanto 

Di 
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Di celejle fauor mhà compartita 

Col diuo raggio l amoro fa Jìellal 

Veramente Ciprigna è Dea d'Amore , 

Allegrezza del Cielo.e de la terra , 

che col benigno aspetta 

7{afcitiga il piantoyonde fi ajperjà il petta . 

Ho fipplicato il "Nume , 

Che nelTempio è prefente, ancorché fa 

Lontano il Simulacro 

Per la Jalute^ e pace 

De t infelice Adone ^ 

O sfortunato f glia , 

O mifro garzone ; 

Ecco di Cipri al 7{egno , 

Hoggi s'elegge il fuccefore, e forfi 

Tùy che fol ne fi degno , 

E file dtfacciato infra le helue ^ 

jXdeni i giorni dolenti , 

^e t Arabiche fine . 

Ahiychenonpofoy 

Così '^ien punto il core^ 

XS^na madre fedeU 

ChtH^ 
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chiuderti ^arco al piantole à le querele. 

Piangiy piangi^ ò mio core , 

che ti condanna il Cielo à pianger pm^re 

Del tuo Signor amato , 

^on fòlo il crudo ejfiglio : 

Jlda il torto, che prepara 

A le fattezze ^^U^ > 

JB a quel femhiante dmo 

La congiura del fato, e de le Stelle • 

^luaft.chel mondo gridh dalliydalli . 

Sembiante diuo; e tu ferena fronte , 

che n mez^ al cor Jcolpita , 

M'affliggi hor più.chel primo giorno afai. 

phime donna leggiera , 

ch'io fono, ò come ^erQ 

Il deftOy che fi cqnta ; 

f emina è cofa mohil per natura ! 

che piango f a che ni^ffi^ggQ f 

Tefìe nel fiero Tempio 

^on pareud il cor mio 

Con tali de la Jpcme al CieialzAff 1 

E facciate le nuhì 

Di 
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De torbidi penjierij, 

^on par tim egli 

Già conjolato 1 

Oquai vicende 

D'allegrez^fij ^ di pianto 1 

Pojscnte e la natura , 

Vuol la fua parte anch' ella , 

E fe negli altri inchina 

Credami pur il mondo , / 

che ne le madri sforza 

Il naturai talento 

Di compatir con tenerezSA à ifgU , 

Più ne ferijce il core 

Il dardo di pietà^ che quel ^ Amore 

2(e/ii da banda il duolo, ì nSò penfart^ 

A t interno parlar de la gran Diua , 

eh' anco nel cor mifiona^e mi rijueglia , 

Parca quaftdicejfe njn Pellegrina 

Grate nouelle à te d'Arabia porta • 

Vn Pelleorin, che ruide il bella Adone 

^on ha gran tempo, e fona 

Di bellezza conformi, e danni eguali, 

Tojìa 
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Tojìo uerra per Jciorre il ^oto al Tempio. 
O gran rifpojìa ! Io per me credo fojie 
J^ume del Ctel: il cor più de ìnufato 
Era commoj^o. E meramente parmi 
Se mai fu tempo di iperar, che quefìo 
Sia dejio . E tanti fogni 
Dunque fen ^uani\ Oue più ahonda il pianto 
Souente il del ^erfa digratie njn fonte . 
Anzi impoffihil parmi,enon mentifco , 
che di lagrime tante '^n figlio pera i 
Et che del pianto mioy del mio dolore • 
^ando chefìay7ien fi raccolga il flutto • 
Libero è il Prato, e là feder p può te . 
J^ò contemplar qualunque Pellegrino 
Entra nel facro Tempio . 
Ldone.-^ te ne njengo^o Dea cortefe , e pia , 
V era fiammay(^ ardore i 
Vera pacete diletto 
De l affìtto mio core • 
O qual tormento io prouo , 
Se più lunga fìagione mi condanni 
A ^ar lunge dal <uifo , * 
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ci? è Paradijo 

Del guardo mio i 

Etela meta del mio dejto . 

Scenda pur Adarte in terra 

Pieno di mal talento : 

^en può con quella dejlra 

Darmi percojse à morte , 

E in deb il corpo injanguinar le mani. 

Jida poj^ente non è di far oltraggio 

Il dij^ietato ferro 

A quejla fede più,che foglio Jalda : 

Anzi le furie fie,ei non s appone ] 

Sono aeraci mezzi 

Per conduril mio amorà più fnezgdt > 

Facendolo più forte . 

che più ? non potrà mai , 

congiura di Stelle, 

furor di procelle , 
denaturai ferez^ di quel mofìro , 
che Gelo fa s'appella > 
Farychel mio cor di Citherea non fa > 
che mentre fgiìlo ne la mia mente 

L L 
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La diua fronte arpmiyohime laj^o , 

Di così fatto incendio y che deurei 

chiamar Etna amoro fo il petto mio . 

Da indi à tei relpiro , à leijol ^iuo f 

Fammi pur nohil Dea , 

Jn cui già pojì il core , 

Goder quel dolce *uijò , 

Ohe rajierena il mondo i 

che ne Fajpro viaggio 

Di (juejìa a^ita ojcura 

Altro Sole io non haggio , 

Qhe lo j^lendor del tuo diuino evolto ; 

prouo altro diletto , 

altro ripojo bramo y ò Signoria , 
che l amarcy el Jeruire 
A colei, c^ e fòfiegno à la mia ^ita^ 
Ch^e fcampo al mio dolore ^ 
eh* è fegno à i miei de fri . 
Safel d'Arabia la pendicele l monte ^ 
Che già marcai errante ^ e fuggitiuo . 
JZt altri s'habbia pur quel sì pregiato 
Di porpora contefoj^ dtfnoro ^ 
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^eltin eterno faticojo manto , 
che riparar non può flrane auenture ; 
Col éjual incontra Jpejìo 
Il T^eleno^ e la morte : 
^ Col quat<7jn giorno Jolo 
Pace non shehbe^nè ripojo ^nqmncd t 
Allegrezza mia ^era.e <uera gioia 
E la beltà infnita , 
Che dal cor mi cancella 
Con <un Jol r aggio ^ ogni mordace cura : 
Et che qual hor ajperjt 
Sono damare filile 

t miei lutnt al htmmar auez^ i 
Se non m'accoglie in Jeno , 
Jld'ajciuga il pianto almeno . 
Ahi ^iuer ripofuo, ahi uiuer leUo ; 
che primiero injegno dipoi le piante 
Sopra le '-vanità de le gran Corti . 
PMnàdiV ener pietofa Dea,(^ di Amor madre 
Adempì la promejìa: ilgiouinetto , 
Jlgiouinetto è quefli . In fomma e defo » 
Che non sì tojìo ne t oblio fepolta 

. ^ * L'in-' 
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V interna m^oce ho di Ciprigna bella . 

O come rajfomiglia il njago Adone j 

Di facciale difemhiante I 

Così ne i gefìi anelo egli 

Era tutto amorofe, ^ auenente ^ 

Et così biondo il crine . 

O nobil Pellegrin, pregoti^dimmi. 

De t Arabia fei tic f 
Aàon^.Vengo d'Arabia . 
Alinda.£'/ di (jual parte, ò figlio t 
Adone.Z)/ (juella, che felice ti AI ondo appella , 

Douil lido Eritreo pompeggia^ e doue 

Ha F immortai Fenice y e tombale nido . 
Alinda. vT/j^/ Id^e ancor fino 

odorate le Jelucy ^ doue ancora 

La pellegrina AI irra ^ 

Verfii il dolor in lagrimop flille . 
Adone. J"/ Ad adre, ahi lajfo . 
Alinda.c^^;2f(? puote tamor \ Jojpiriy 0 figlio , 

Per quel ch'i "leggio la tua cara patria , 

E i cari genitori, e quel ripojò , 

Chen tua magion godeui. Di qual patria 

Sei 
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Sei tu f 

Adonc.Donna gentiidi Sala io fono 3 
2{egia Cittade njn tempo'^ hor poco mmOj 
Cloejlinta . * 

Alinda. jE^i d'Zfn garzone haurefìi noua » 
Saheo anelo eglii che s appella Adone i 

Aàonc.Cittadma fei tu forje di Saba ^ 

che parlof in Cipri ti riueggiojo'^che ^eniua 

A PeluftOy a Menji 

Dopo tani anni per cederti 3 ò Madre \ 

Alìnda. oh ime jch' io nycggio Adone yC noi conojco. 
Adone il mio Signore yC il mio theforo , 
Come cangiato fei da quel di pria , 
Adone anima mia I 

Come dal ^r^olto tao fug£i l Aprile ^ 
Con le <7jermiglie 2(oJe 1 ò mio bel Sole , 
che Jol mi dai conforto , à queiìe braccia, 
Lajciati circondare , 
che fon thedra tenace^e tu feil tronco. 

a « » ' 



Colonna à cui s'appoggia 
La cadente mia ''vita : " 
La rifirta j^minz^ . 
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hàonz.Pcr metti, ciò io rejpiri aljuanto, e dopo 
parlerò dolce Madre i che non Jempre 
Di lagrime trabocca ; 
Aia di letitia ancor taluoUa il core . 

Alìnda. 2(ijuegliati ben mto,c non languire ; 
Cambia tenore il fato ] 
Serba te Bejfo a ptà felice fiato • 

AdotìQ.Gid rijcojjo mi fono: ò cara Madre, 
Pregoti andiamo al Tempio 
Per offrir njoti ; e pofcia 
Vdrai l hifìoria de pajìati affanni . 

ìAmdzV annesti feguoy o mio Signor Adone. 

Adonc.^anto può tallegrez^ inafpettata ! 
non fio rapita 
V anima in lei riuolta i 
Ma direfi tat boriche da la fchierd 
De fenf è fompagnata, e affatto fiotta j 
§m[ hor fi refa juafi immobil pondo . 
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SGENA SESTAr 

La Difcordia^ • 

CHe hrafno io fm nel mondo f 
Se trionfo del Cieló t 
O Dijcordia felice : 
Ecco foura ogni lume m 
Da la profonda ìjotte 
Del centro de la terra * 
Spiego altera le piume i 
Et per me dan trihuto 
Li Deijuperni a Pluto . 
AiartCy ijuel Dio feroce , 
Che ritornaua in Cipri 
Soura njna rofa nube / 
Con benigne accoglienza, e abbracciamenti 
Hammi incontrato] io 
Injpirato gli ho tofìo il mio ueleno 
Entro de talma^e sì gran foco accejò 
Di sdegno, di furore ; 
Che non Jòl par cangiata in AdonnheUó 

L 4 
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/ / durijfimo petto : 

Ada proua, ò merauiglia 1 

Fin che tafpra <^endetta di dolcez^ 

L'ingombri^ ogni momento arjura frejca^ 

£ tormento infinito ; 

che quel mipro Jènte adhora^adhora 

7{oderJi il petto, e lucer arjt il core ^ 

chi mai lo crederia ! forza di quefla 

Onnipotente face^che lo fìejjo 

2(egno degli alti Dei turba, e contri fla 

^athor meri njengo à riueder le Stelle. 

Se non è AI art e *ijjcito auanti fera 

Di cosìgraue ajfanno , 

che nulla cede al duolo 

Del popolo infelice $ 

che pur fe fìefo rode, e ftmanuca 

^ela Città del pianto : 

Conuien, ch'egli medejmo 

^ei lagrimof, e trifli 

Campi d Inferno fenda 

A fupplicar la morte > 

che con l acuta falce à fuo cordoglio 

n 
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// toba, come fa egri mortali : 
Percìjegli jìima,che l'eterno foco 
Pojlo col fio dolor ajfemhri ^vn gioco . 
GuardatiyO hel garzane , 
Gioia di quella Dea , 
che ti promette alta Coronale Scettro ; 
che fin prefo à jèccarf i ^erdipori 
De le guance roJàte,(^ de la bocca : 
E njien chi toìlo sparga 
D'amaro ajfentio , così dolci amori . 
ìE tù figlia di G ione , 
che la coHuma ria 

*^on ^mi fiordarti,e miperfègui ognhofa 

Fin dentro la mia Hanza di Cocito , 

De Iodio yche mi porti;hor paga il fio : 

2(ipara à sì gran danno \ 

E in queflo dì prefifio 

A la crudel tenzone , 

Saluafè puoi,la tua fperanzfi Adont . 
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Alinda , Adono . 

IO ben mappojt alhor, anima mia , 
che (ifiontrò con gli occhi miei qttel <^olto 
SÌ delicato,e tamorofi ciglio» 
Di queflo bitter fral filo Conforto ; 
ch'eri tù la mia j^eme, él mio thefiro . 
Adunque il mio Signor,pria che'l Sol cada» 
Fia coronato ne la "B^ta altera, 
De li grand Aui fitoi; e'n luirifirta 
Vedrò la prifia gloria, e lofplendore ! 
Come diuerfi fòno,ò ^Jùperno, 
Gli alti configli tuoi da ipenfier noflriX 
O Prouidenza,che mi furi il tutto, 
E Hahtlifigli ordini del Mondo: 
Com'adiuien,che mai gli editti eterni, 
Cuafli non fieno dal dtfegno altrui 1 
Ciò che promefo ha il Ciel fallir non puote . 
Jdon mia rvita ti prepara al 2(egno : 
Fa confèrua di ciocche Vener bella 
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Degnato ha di /coprirti: ò mio Signore j 
Dijfimula il piacer i che ferite il core 
Già JoUeuato da cotanta fpeme . 
Va su tauip3 e il giouenil talento 
Lajcia da parte dafcoltar le ciance $ 
^ Che hen toflo njedraiper ogni parte ^ 
Fin ne lo Jlejìo Tempio ^ 
Vender da fcìoperati in quefla terta * 
Silentio adunque, chel Jilentio è pòrta 
Di magnanime imprefe.e il ti comanda $ 
chi de con t aureo cerchio auantijera 
Stringerà te la pretioja chioma . 

Adone.Z)/ Ciprigna conferuo i detti, ò Madre, 
Entrò il mio cor, in cui Jua Iella imago , 
E nula altro pmhiante iìnprcjfo io portò é 
L!alto fecreto il QielOjC Alinda foli 
Sapranno', perche già so quanto giout 
Parlar di rado; e lo Jcoprirfi à tutti 
Stoltitia de chiamarji . 

Alìnda. Andianne adunque 

A dar ripojo al trauagliato jianco i 
E prenderai rijìoro ancor col cibo , 

chel 
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Chel digiun de ^\o{arti: indi la chioma 
Voyche circondi d'amorojo Mirto , 
Come Jeruo dAmore^e di Ciprigna s 
Pria^che facci ritorno al gran Senato . 
AdonQ.Eccomi pronto ad ohedirti, o Aladre. 

C H O R O. 

ODe toro età gentile i 
O felice Primauera ; 
O giocondo, e lieto Aprile ^ 
O bei tempi, /e non era 
^ata ancor la fera lite , 
La Difordia, il furore ; 
De li moflri d^Anf trite, 
Alo Uri afaipiù difpietati • 
O bei tempi fortunati ! 
Aia fe nati eran nel Mondo , 
E fpargean la pejìe loro ^ 
Fauolojo e il fecol doro . 
^al di duo, cor mio, mi detti f 
Ou inchina il tuo penfero f 
Deg li antichi la fi i detti , 
Et in dubbio fi del ^cro f 
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2ii ir A (guanto e celebrata 
Di Saturno, di lapeto 
1 1 primiero antico flato , 
C h eh begli Angui Jenza tofco 
Et ài miei corrente il bojca . 
S enza tema il pafaggiero 
Del ladron, prendea rijìoro; 
V ano e adunque il Jecol d'oro 
Ahi, che fimpre fn nel mondo 
La Difcordia,^ il Furore : 

di Febo il dì giocondo 
Potè maijchiuar t ardore 
Di sì crudi, e feri mojlri , 
Che Jpuntar dal bafi Inferno 
Prima afai de giorni no fri . 
Canti pur con dolce njena 
Di Parnafo ogni C amena 
La felice età beata : 
Ali perdoni il fiero chora 
Mero fogno e il f col doro . 
^oi ^eggiam fàgli elementi ^ 
E là sù frà i lumi eterni^ 
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Di difcordia i lor concenti 
Sempre mifii; ondegl/nuerm 
pieni ognhor algenti brine , 
porta al mondo il Capricorno : 
Strutte poi lo neui alpine , 
Crudo è sì, che tathor ^uole 
C telone terra arder il Sole . 
^fpra lite è fra gli erranti i 
<un fol dì potria fra lora 
2(icourarf il fecol doro . 
^a noi miferi mortali , 
che direm delnoflro cuore. 
In cui morte ifcri firali 
Par, che auenti à tutte thore f 
ohimè laffoyCgli è d'Auerno 
Vera imago] onde se fatto 
Già portatile l'Inferno . 
che più ^ turme empie, e ruhelle 
Occupar njoìean le Stelle , 
Fahricato a pena il Cielo . 
O gran Dio filo il thejdro , 
Cloai nel Jeno è il fecol et oro . 

Il fine deirAtco Terzo , 
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SCENA PRIMA. 

Aftreo , Rè d'Egicco , Senato i 

Principi . 

V 

fùperho del ^ilo.à cui 
d'Egitto , 
Acciò del gran Sejòjlre il 

chiaro nome 
Immoto rejìi al ruariar 
de luHri , (^tfchi 
E Piramidi eccelpy^Oh^ 
Jìderauigliofi il nohil 7{eg720 innalza . 
S uperho 7{€y de i 7{egtiatori ej^empio , 
La cmprojàpia nel Juhlime Olimpo 
Incomincia da Gioue • e già miltanni 
^el bel Canopo fiammeggiar se ^ijì(4 
D'I maoinifamopy(^ di Corone : ^ ^ 
Cioychoggi njtdi al tuo real cojpetto » 
Cioè ti 2{egno adunato m Famagofla 
Pende dal cenno tuo non ptm d Egitto , 

^cor 
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E come il ^ilo con più bocche conte 
Entra nel Alar: così la Cipria gente 
Con bocche imiumerabili mipmbra , 
Perpetuamente entrar ne {Oceano 
De le tue laudi; poiché fempre innalza 
^ei sì preclari gejli, e quelle Palme ; 
Onde la gloria tua col Ciel conjina • 
Et ha ben Cipri Jpeme , 
Veder t antica 2{egia 
Tornar ne i primi honori ^ 
Jidentre di tua presènza 
Illuflri tAJpmblea . 
che porti tecojò 2(è dal Cicl diletto , 
// fauor di colui^ chel tutto regge ; 
Ond^auien, che cingendo il tuo crin di oro * 
Fajji immortaìogni caduco alloro . 

Rè d'Egitto • 
O buonjfìreoy del caro amico innalzi 
Troppo li merti^e la real Corona . 
^ol negOy che dal Ciel con larga mano , 
Piobbe a me Gioue ^namorojo nembo 
De le Juegratie; dt Trofei^e Palme 

Ador- 
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Adorno fece il mio 7{cal Palagio . 
Pur aura così dolce^ e sì corte fe ^ 
che Jpiran nel mio petto amiche Stelle 
^on mi kijingay c non migonjìa il core > 
SÌych'io mi creda in tutto e/^cr fictiro ; 
Che 'tropftnfìahil Diua e la fortuna . 
Ada ^oi.che Jempre fdi,e Jempre amici 
Fofii d'Egitto à la 7\eal Corona , 
Mobili Senatori, di SefoHre 
Difponete^-vi prego. Io fn "tenuto 
A la "vojìr AJfemhlea cjual Protettore 
De le facrate leggi, de la pace . 
^efia Jpada^che pende al lato manco 
Da me cinta è non fio in prò d'Egitto ; 
Aia per difefa ancor del Ciprio 7{egno : 
che di Canopo il l^egnator fi fempre 
Verace al 2{è di Cipro amico , e frate . 
E tal farà mentre la terra in Cielo 
Vedrà t Imago del famofi "Nilo . 
Seguite dunque ìhonorata impreja , 
che incommciafie,^ à la Dea d Amore $ 
A cui m inchino ^e rtuerente adoro , 

M S^ac- 
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S'accofli homai quel ciò è dal CiclchLvi^ato. 
Ciò io fon hramofo di nueder quel punto , 
a a^oi il gran T^ettore^à me l'amico ^ ^ 
l{iueU: ondiQ ti prego alta 2{egina , 
che dtfpenfi le gioie à tl^ niuerjo ; 
Il nojlro coryche dal timor ondeggia , 
Tranqudla homai con riuclar l eletto. 
Farmi impojfihil cofa^ o Dea d Amore , 
Che fra sì degni, e glorio fi Heroi , 
ch'in quejlo loco radunati io ueggio 
Dagli ejìremi del mondo, hoggi non fa 
^luel fortunato. 

Cui cinger dcue tamoroja de fra 

Con la real Corona il nolil crine . , 

D'ogni hellez^ il for "leggio raccolto 

In giorno così fauflo, e auenturofo : 

Et di ciaf uno la frena fronte 

Ha di regio cotanto , 

che ben può dirfei nacque ad alte Impref, 
Et che frtillo al folio d oro il Cielo . 
E già il tuo merto, ò mio Clonilo , al mondo 
Ha dichiarata l immortai J{e^ina 

Di 
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Di (juejìo 2{egno: del fauor Jtihlime o 
Almen potrai ognhor gtrtene altero . 1^ 
Hor feguite timprefa anime grandi • 

Clorillo . 
O Jplendor de [Egitto^ anzi del Adondo 
Jiiagno Sefojire^l tuo Clorillo adora ^ Y 
La maefìà , che ti rifplende in fronte , 
E ti bacia la deftra nt?^^ 
Per tanto honor . Clorillo • ^ ^ 
"Brama grandezza , e J{egno ; ^ 
Acciò <via più fta poderojo Egitto . ^ 

Hèd'Egicto . 
JHojfo dal tuo magnanimo femhiante : ) 
Dal corteje parlar: da le maniere 
Sìgratiojcj ò mio Clorilloyio fino l 
D 'ijfojlo amarti fimpre: e godo ancora 
Di quella loda^ che ti detta Amore y 
^anto di eoja ^olentier più soda. 

Polidoro . 
Sublime cui par non fì^nefa 
^e la 7{egia di Menjiy o di Canopo : 
ha cUfifama immortai fipra il del uol(^ 

M X Di 
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Di gìujlitìay€ walorcy e corte [la : ' 
Volgi preno il ciglio à Polidoro , \^ 
Signor ctEpirOychel tuo Scettro adora • 

Rè d'Egitto . 
La fama,che non tacque il tuo Jplendort , 
Verjo njn Signor di tante grafie adorno ) 
jicceje il petto mio d ardente amore . ? 

Lucindo. 
Di %thinia il Signor ^ ogran Sefofirc , 
^acia la defbtay onde t Egitto ajfreni . 3 

Rè d'Egitto . 1 
^uel S elenco raJ^emhriyO bel Lucindo ^ l 
che fu Infante d honor del 2(è mio Pa'dre. 

Epaminonda . o 
Epaminonda io fino, il Jommo Duce/ 
che non lajcia perir la dijciplina 
Del fero Ad arte, oue Ciprigna impera ^■ 
^on Jol qual Jeruo humìle à te m'inchino : 
jMa in nome del S enato, di quef altri 
Principi, bacio la pojfente dejìra ; 
E pregoti, 0 gran 7{è,che non ifdegni . 
Pria^che fi torni a la 2^al Corona 

? Mi- 
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Adirar la prona di fi/alor, che brama (X 
Far Clitofonte armato in qnefto Campai 
Per honorar la tua 2(eal prefenza . 
Alta ^aghez^a il Qaualter inuitto 
uà di faper p di lontano in Cipri \X 
Con la jperanz^t di regnare giunto v^Ni 
^ohil dejio di palme. Et è hen giù fio , 
che nel Theatro , doue 
La hellezs^ dimojlra , 
Che da legratie accompagnata e Jempre ; 
Dimojìri il cor gentiich' anch' egli è fianca 
Doue il ^alor alberga . 
che p hen Jol cedrai y inclito Sire ^ \ 
Simulacro diguerra.e non battaglia 
Sangttinojày e mortale : 
Pur la fortezza di animo jia nota , 
Cioè la fiamma, ch'aualora il petto 
Contra thorribil faccia de la morti : 
Che ne lijcherzi lor Marte, Amore , 
Celar non ponno il core . ^-r-^ 

Rè d'Egitto . 
O come il tuo parlar Epaminonda 
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grato al7{è Sefoflre ì abbraccio injtemè 
Colfortijjimo Ducere col Senato , .»o,. a 
Che pmpre hebbi m rtjfettOye fempre amai 
^uel novil choro difamoft Heroi . - 
Venga pur Clitofonte in campo armato , 
Che non Jòl mira ruolentier la gloria 
Del Caualier Jòurano il 2(è d'Egitto : 
Aia Jcenaeran dal Ciel per darli appluujo 
^inci Marte, Amor] quindi Ciprigna 
Purché liprieghi ti genero (o Era fio . 
Etàfì.'Bramó, fublime 7{e, njederil ^tlo 
D'alti Trofei il molle tergo onusto , 
Et che la fama con le penne d! oro A 
VhonoryChe ti farà tmuitta Jchiera , A 
Porti non folo per tEgittio ^^^no : 
jMa infilo agl'Indice f ni Ercole al fegUo* 

Rèd'Ecritto. ^ 
Aia doue e dito fonte ? 

Clitofonte - 
Eccomi pronto ; 

Io ^engOy 0 Sire inanzj al 7(egio afpetto 
^on di Smeraldo adorno J di ^afro 

Sù 
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Su' tarme dori ^^^^ difortez^ il core 
Armato y a palejar con cjue/Ia lancia , 
, E col mio brando in que fio giorno alAdùdOf 
che li tiioipruijìdi 
^on Jol hcltà di corpOy e leggiadria 
Han da Ciprigna * ma che Alarle ancora 
Gli ama c^ai cari, hon orati Jigli . 
Ondio c^ut sjido a Jìngolar tenzone , 
^uattinque Ca^ialier, ch'ardito Jia , 
^egar cioych'io confermo in c^uejii detti j 
guanto jemplicipiùy tanto più nyeri • 
Del bel Canopo y oud mio Sol rijplende 
Di Sejòfire micino a talta 2^gia . i 
Vincon le Dame brune il bianco latte , V 
E ti dolce auorioyC t animata neue % 
Per cui 1 Artico Polo è sì famojo : 
Chel bruno il bel non toglie: anzi bruno 
W utrtjce Amor la faa cocente fiamma , 
che da gelida neue al fine Jpenta . 

Calijlo gentily ne il njago Arturo , 
Pompa maggior de t Aquilone entrambi 
Di lor candide ^infe 

M 4 Para- 
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B grato al 7\è Sepfire 1 abbraccio infumé 
ColfortiJJìmo Ducere col Senato , 
Che pMpre hcbhi in rijj^cttOye fempre a?ftai 

nouil choro difamóji Heroi . 
Venga pur Clitofonte in campo armato 
che non fil mira nyolentier la gloria 
Del Caualier jourano il 7{e d'Egitto : ^ 
Jida Jcenderan dal Ciel per darli appluufo 
^inci Ai arte, (g^ Amor; quindi Ciprigna s 
Purché li prieghi ti genero fo Era fio . 
EràU.'Bramo, fublime 7(ey njederil ^ilo \ 
D'alti Trofei il molle tergo onuHo , 
Et che la fama con le penne ^ oro A 
VhonoryChe ti farà tmuitta Jchiera , 
Porti non Jolo per tEgittio 2{egno : 
Ada infno àgUndt^e jin d'Ercole al fegnoé 

Kè d'Egitto • ^ 
Aia doue è Clitofonte t 

Clitofonte * 
Eccomi pronto : 

Io <uengo, 0 Sire inanzj al ^^(egio aspettò 
^on di Smeraldo adorno^ di ^apro 

Su 
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S u l arme et or; ma di fortezm ti core \ 16 Z 
A rmatoy à f ale far con cjuefla lancia , 
, E col mio brando in quefio giorno al Modo, 
C he li tuoi prui fidi 
'Non fel beltà di corpOy e leggiadria 
Han da Ciprigna , ma che Marte ancora 
Gli ama cjuai cari, homrati Mi . 
Ona io ejuì sfido à Jìngolar tenzone , 
r i ^alunque Caitalier, ch'ardito fta , 
'Negar ciòych'io confermo m quejìi detti , 
^anto femplict più, tanto più ^eri . 
Del bel Canopo, ouil mio Sol rijplende 
Di S efifbre <^icino à talta T^gta . \ 
V tncon le Dame brune il bianco latte , 
E il dolce aitorio,e t animata nette , 
Per CHI l Artico Polo è sì famofo : 
Che'l bruno il bel non toglie: anzi nel bruno 
'Nutrifie Amor la fra cocente fiamma , 
Che da gelida neue al fine (penta . 
W<? C aliflo gentil nè il ^ago Arturo , 
Pompa maggior de t Aquilone entrambi 
Di lor candide Ninfe - j 

M 4, Para- | 
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Paragonar le treccie hanno ardimento 

Con le dorate chiome > 

che fparge al ^ento la beltà di Egitto : 

Sannolft tutte quante 

JLe Stelle (che fra lor daranno loco) 
' ^al Jia la chioma, oue ttjlefo Gioue 

^on Jdegnarehhe di cader al laccio . 

J begli occhi turchini è ^^jer^che fono 

Ardenti piày che le notturne fiamme 

Di quel fi^hltme Polo : 

Jìda fijpirano in ^ano il primo honore . 
' Et 3orea alpeflro , che da lOrJe belle 

Parte lieto, e fei tno : 

Perche tofioy che giunge 

Di Canopo à l arene è nubilofi) ^ 

Perche ^ede, che portale in ^an fi dolc 

La bella Canopefi in fronte il Sole : 

Il cui splendor conforta 
la battaglia il core : 

Al cui fplendor non fino 

Li 7{e fiperbi ^inchinarfi altieri . 

Ajfermo ancor s altro candorhà il Alondo^ 

Altro 
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Altro ceruleo lume a cui conjacri 

L'età più uerdegli amoroft affetti ] 

che cedon tutti à le beltà diurne 

Del lei Canopo . O fortunata terra , 

Che Jèmhri il Paradtfo l 

Onde s allegra di mirarti Gioue i 

E fol per farti honore 

fuor ^incognito fonte il ^ilo moue é 

Vengan pur Qaualierà Jìuolojà Jìuolo, 

Che tutti àgioftra, à battaglia chiede 

^el nobil Clitofonte^ il cui calore 

^egli ejìremi del mondo haurà splendore 

Branzardo . 
Sranz^rdo il bruno,o nobil Clitofonte , 
Se Gioue noi trasforma in bianco Cigno ^ 
^on può fcontrarfi teco run colpo fola 
In quefìagiofìra: d'accettarlo adunque 
Compagno d!arme al perigliojo punto » 
Et del rifchio confòrte^e de lagloria, 
^on tijpiaccia per Dio,s'al nobil ^olto 
Del cor s'agguaglia ilgenerojo ardire • 

eli- 
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Clitofonte . 

0 caro amico mio "Branzftrdo à tarme > 
Ti preparayche Alartele Amorne jìrmje. 
Accio corriamo ^na medejma fòrte . 
O noi felici entrambi: o lieto giorno , 
Di cui più fortunato il fol non porta 
Da tOrizpnte. E chi può in quefìo pettCi^ \ 
Colmo cthonor , e fermo a le tempejìe ^ 
Di qual più forte^e più temuto braccio , 
J(omper la lancia^ e non prouar la morte f 

Polidoro . 
Polidoro il può far, che fe fouente 
Del fero Trace impallidir la guancia: 
Signor di quell'Epiro in cui di Marte 
tacque la difciplina: doue il AI ondo 
Vifto ha f or ir già cento lufìri^e cento 
DeCaualieri la f amo fa fcola , 
che più fi tarda t affettato fegno 
Ter njendicar quella "Seltd , r adoro I 
Dunque /egli Aui miei da le tcnzpni 
Solean tornar de t Oriente onujìi 
Di pretioje prede , di trofei 

Eiìin- 



Q^V ARTO. ,87 

Eflinto ilMedoy e frollato ilPerfi , 
Et ber con tElmo il 'Bahilonio Eufrate ^ 
Di greca trom ha fj^auentato al Jùonó 1 
1 0 jìarò néghittojò, ou altri cerca 

t arringo di gloria toauer la palma ; 
E fefiirò, chel bel candor^ che filo 
fu a la mia fede egual rejli macchiato 
y engaft toflo,ò mentitor a tarme ; 
E teflimonio fta l'almo theatro , 
C he teco ti mio <-ualor puh flarà prona , 

Lucindo* 
/ 0 fin Lucindo di 'BithimayC aperfi 
C on queflo 'Brando in periglio fa zuffa 
Più 'Volte il fianco à piti, crudel nemico ; 
Onde rifulfi di Lucindo il nome, 
^^^é} tAfiiay anzi del Mondò. 

Lafcio, che ne le fielue incontragli Orfih 
Et il 2{è de le fere hehhi ^Vittoria ' 
Onde gran tempo per gli alpeftri dojft 

Sugli homeri portai la nolil pelle 
De tefiinto Leon con trunohie d'oro . 

Dammi fiudier la lancia^hor che dal Cielo 

Al 
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Al mio ^alorè^ia fuhlime aperta . \ 
Uor fi njedrà sun Caualier par mio- \^ 
A colui prouar puoycìoè audace^e mente,\ 
S'io riporto la palmaia Cleopatra , iv 
figlia del 2(è di Pontone tua conforte \ 
Et dognalma gentil Imperatrice 
Con queflo dettOyfe piacer tuo fa, \ 
Io la conftcroj ò Sire : 
(Spoglie di Clitofontey(^ di "Brajiz^rdo) 
A Cleopatra nel cui ^olto ride , 
Ardifo dirnjnamorof Aprile ^ 
Di bianchi Gigli di ^vermiglie 2(ofe . 
Pregouiy ò fdi Araldi , 
Date tifato fegno 

A chi linuito di battaglia attende . j 

Clonilo . ) 
Io pur mifnto ardente face al petto , .r.A 
La qual mi sforza à dimaiidar battaglia 5 
laf ia ripofar talto coraggio //J 
D^almUy che moue à glorio fi meta . 
Ahiyche di troppa orgoglio arma la fronte 
\£ le parole il Caualier nemico • 

Trop- 



Q^V ARTO. 189 

Troppo lunga Jìagion Jojferto io Hhaggio - 
Uoggi conuien-^clo à tutto il mondo aperto 
Faccia la dejlra mia^ che cojìui mente • 
Ada de timpreja durale, periglioja 
Vorrebbe ejjer digiuno , e fimile 
A quel Nocchiero, che del mar pentito 
In "^an Jojjpira il lido . 0 7(£ Jublime j 
S'io abatta il Caualier^ com'ho Jperanza , 
^lucile sì ricche fpoglie, e sì leggiadre , 
Del tuo 7(eal Palagio à la gran Porta 
Conpcrarti ben tofla j hor qui prometto • 

Rè d'Editto . 
^uandil del ti conceda^ che rtiornh 
^al ^incitor di gloriola guerra 
Grato il dono mifia^ ma con tal <Tjerfò , 
(^eif immortai Trofeo al TQ^ SeJòHrc 
La cortejta di Clorillo innalza.) 

Clorillo. 
Con caratteri d or Jcriuer dijegna 
^efla nobil concetto 
Sotto quell'Armatura il tuo Campione , 
(Canquiflata in battaglia da Clorillo , 

Per- 
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Perciò dTrio7ijì gloriojty e Palme 
lealtà fortuna del Juo 7(eJortillo.^ 

Rè d^Hgitro . 
Vanne Juhlime Heroe,palme tannuntie 

ài T/ederti fp(ro 
^on menychen "z^ifo bello in arme fiero 
^aìhor cangiato parmi 
^el figlio di Ciprigna il Pio de tarmi ^ 
O Fanciullo T^eale , 
In cui njirtù sauanta j 
Segui pur la beli opra , 
che ti farà cortefi 
De la littoria il Cielo ; 
Adentre per fuo <uoler tifìejfe nubi , 
De thorrthile jdegno , 
che coprono il fereno 
De la tua 2{egta fronte , 
Cit^ngono gratin a le hellez^ conte % 

Rè d'Egitco , 
Date hoYmaifif?e a la crudel tenzone , 
Pregoui à mia richiefia^ o forti Heroi . 
Splende la gloria ruojìra a par del Sole : 

Ejfim 
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Esempio fete di '■valor; e al mondo 

Alojìrato hauete, come 

Da genero fi cor uajft a le Stelle . 

Più non fi tardi il fimo 

Di tentar la fortuna 

De la 7(e£Ìa Corona . 

Araldo.y^ qualt^nque Signor, e Caualiero 
C he brama di regnar, fa manifeHo 
Di Cipri l'Jfiemblea, che può di nouo 
Accoftarfi per far la nohil prona 
Di prender la Corona, che rifplende 
^e la de/ira di lei, che qui /adora . 
Cuifarn Cithcrea sì nobtl dono 
Acclamato Jia tojìo m qmjlo luogo 
^ di Cipri. O ben nato 
Cui tanta gloria il Cielo ha preparato • 

YxdXk. Fermate, o Caualieriyi nomi pria 
Scritti ne i Sr^' nuo ripor ne I V ma , 
Accio chiami la forte a mano , d mana 
1 1 Caualier, che prefentar fdeue • 
/ 0 qui m'ajfido^e fcriuo: ma fra tanto 
Fot col flemio fauorite Erajìo , 

SCE 
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SCENA SECONDA^ 

Adone, Alinda^Erafto^Principi • 

ECco 2ì4 adrcy comincia il T^aronaagio 
La periglio pi prona: ecco già queti 
Sono i tumulti : il fdentio mojìra , 
che il 2(e fatai hora dal Ciel s'ajpetta , 
Aladre ti lafcio . Al Tempio à porger preghi 
Vanne fra tanto yC là m impetra aita . 
che Je ben Qitherea promettere chiama 
U amato Adone à là Coronale al 2(egno'^ 
Pur il njeder^ eh' ancor là su nel Cielo ; 
Si come arde lAmor, arde lo fdegno ^ 
Fàjche à (juejìo gran pajjh il duhio core 
Frà la Jperanza,^ il timor ondeggia . 
Alinda Vamte diletto mio^njanne mia ^ita; 
E priaychel Sol' in Decidiate cada. 
Come di AI irto incoronato hor Jei : 
Così fàycìoio tinteggialo mio Signore, 
Cinto il bel crine di, 7(eal Corona . 
Aàonc.Voiyche reggete ti Modo y ò Deifuperni, 

S'à 
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S*à haBanza punito è ilgraue fallo i ) 

De tempia Mirra Jttl mio capo:o Dei, 
Hor mi fiate propitij: hor fauorite 
Chi fa ricorjò a la pietà del Cielo . 

Eraft.O là,chifeifoual tua dimanda, afelio f 

JidonQ.Padre m'indirà il Ciel:(^ io lo feguo, 
che proui del mio <-uolto hoggi la forte . 
Al fiero Aitar, fi piacer njoflro fa, 
'Bramo accojìarmi,^ accettar quel dono. 
Se lo mi porge la cortefi Ditta . 

Eraft.Z)/««e il tuo nome,e ejuando ilnome fiora 
Qaui la forte, à la Corona andrai . 

Adone.// nome è Adone,e fin Saheo di Patria. 

Eraft.O di beltà Fenice njnicayC fila , 
Di cui piti caro, e pretiofò pegno 
Amor non hà quanto fietta , e 'Z'ola , 
Ancor tu fei d Arabia f l nomi leggi . 

"LttlotQ. dito fonte, dVranio alto nipote ♦ 

Clicofonte . 
O forfinnato , ch'io cercai dal Cielo 
La feconda repul/à.Io ^vado, io parto 
Hora,che fulminato , e morto giace 
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// mio fperar pur troppo audace» e laido. 
"Lttioit, Polidoro Signor del forte Epiro . 

Polidoro. 
Sento gelar entro le ^ene il pingue: 
Ohimèychi mha cangiato in freddo fajjo ^ 
Chi SI m impetrale non mi fpetraf ahi lajjo ^ 
JMouer non pojjo , ne accojìarmi a quella 
Dijpenjtera di ^gni. E chi mi tiene f 
Chi mi fa forz^f il Cielf dal fuo colere 

10 non mi parto: egli è Signor^ e deggio 
Goder yche rueda t Inclito Senato , 

che Jol tanto m'è beh quantal'Ciel piace. 

hcttore.Timbrio d Apollo . 

Eraft.// Ciel thonori, o Timhrio • 

Timbrio . 
\Bcco Timhrio di Apollo: ò Dea d Amore ^ 
Col Juon prima placar soglio j e col canto 

11 tuo ^ume immortai ; indi accojìarmi 
A tCyp tù noi ^ieti . ohimè non fento 
7(ifpondermi le corde 1 pue gli accenti 
Son de la Cetra mia ^ doue fengio 
^elTarmonia del Ciel ^ Diua conojco , 

Che 
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che non. mi chianti à la Corona, e indietro 1 ' 
2(iuolffo il pafo,e a miglior ^fe /èrba 
Li numeri fonori,e t auree corde . 
"Ltitoxc.Adon Saheo . 
Aàont^Ecco il Saheo Adone 

Da la crudele, horrida tempefla 
Del Mar infido à tAfimhlea condotto . 
Diua, demo accojìarmi, ò pur fòttraggo 
JJ audace piede anch'io f ch'audace parmi » 
Portandomi colà,doue fi <z;ede 
La repulfà , e il rofior de più hei 'volti , 
che miri il Sol da lindo al Mauritano . 
che fiarof fento il cor pien dijferanza , 
Eraft.^rfWMf beltà di Paradijòj il Cielo , 
Che dà fin col tuo mez^ d noflri affanni , 
In guardia thaggia; ò Percgr in gentile « 
Dal felice paefe degli odori , 
S'io ben ni appongo è il tuo nvenir felice . 
kàowt.Tù mi cofirti,Erafio;eilCiel m'ingobra 
Anch' ei d^ ardore,^ di baldanza il petto . 
Io O'ò. Diua t adoro . A me cotanto j 
A me sì grande honor, mentre in più degne 

'N X *Bel- 
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Sellez^ hai ferme le tue luci ! ò Dea 

guanto ti deue Adone ! 

Tu rninjpira il penJierOjC le parole , 

Acciò che 3 parte almeno 

Pojsa ridir il core 

Del tuo infinito amore . 

O Jopro^n altro bello, e pretiojo 

Dono, dal cuijplendore 9 

Prende gt a ti nuolto mio Juo nohil pregio 

Via più,che da natura. O dono egregio. 

ohimè, che Jento l 

SCENA TERZA» 

Li fudecti, Marte, Barrino. 

Piào.f^H'mfolito terroAohime fon morto . 
Era. Scampo Signori,il Cieloje la forimi 

Fulminan Cipree le nemiche jìelle . 
^^LttcPera l'audaceyil dì prefcritto è giunto. 

Hajia fatai del heìiicojò Dio^ 

Manda auelCalma à fejpirar fràgU empi 

W el hafo 2(egno de tauaro Pluto : 

Apri 
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[Apri quel calle ond'à t Inferno njajfi . 

Tù la 7(eal Coronar d quella fronte 

Il bel Diadema 1 

Ahij chen mal punto 

Afpm à tanta gloria, ò capo infame • 

E ni^oide t Eritreo già nohil pompa 

E già fplendor de le fuperhe fronti 3 

Gemme da quella chiomate quelli ^nguentt$ 

E quei capelli inannellati aaarte 

Fatte nyili, ^ abiette ; 

Ite nel fangose ne t immonda polue . 

Ma perche il ferro mio già prefo al fonte 

^on efiinguc la fete f pur quello , 

Che 

Am, che di forza cafo 
Al maogior'huopo ed braccio . 
Ah'h che troppa ruikà dentro quel petto 
Al nafcer di coflui pofer le Jìelle . 
Sol contra ifier Giganti^e gli alti Heroi 
Confente honor,che la mi de/ira il ferro 
/ crudo campo di battaglia adopre, 
V oler plebei ferire è bafa ^joglia 

.W 3 Trop- 
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Troppo di quejlo corignohil fregio ; 
Di quejio cor de la crandez^ ejjèmpio • 
Pur contemplando il delicato njolto ^ 
Il femintl femhiante 
Di luii che mio rmal dal jata iniquo 
Sol per difpreggio mìo fu dejlinato , 
Vira majfal con sì pojsente foco . 
che nouello Vejiiuio è il petto mio . 
£gtà prono l Inferno, e li Serpenti 
De tempia Aletto, e di me flcfo in bando 
Vado quantunque Dio del quinto Cielo . 
O memorahil torto] o Donna iniqua ; 
Anteporre ^ngarzon <7jile,(^ abietto 
A Dio così gentile ! 
E Marte fiffre n;n così fatto oltraggio ! 
Ardaft il Tempio, el Simulacro indegno 
Di [acri Altari hoggi conculchi il piede . 
Porgetemi la face : il proprio albergo 
Miri dal terzo Ciet arder Ciprigna , 
La bella Diua sì et amor trafita 
Per lofgliuol di Mirra . 
Hoggi fi prouara sella è del rifi 

W 4 Di- 
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Dij^enfierayO del pianto. Ahi, che del rijo 
L'empia fi chiama Dea, perche fi ride 
De le miferie altrui. Aia tira mia 
^el nom incendio refrigerio fpera . 
j^mpafi quella Porta,^ hor fa noto, 
Chel mio furor ^ia più di quello è grande^ 
che già da i monti di Thefaglia mofe 
A lauree Stelle il memorando afalto . 

SCENA QJVARTAt 

Venere, Adone, Marte, Amore . 

O Sempre tarda à dar foccorfo : o fempre 
Del proprio affanno Citherea cagione. 
O mio felice ardore: o Adon mia ^vita. 
Chi mi ti tolfe,ohime; chi tha rapito ; 
Chi dipinje di morte il tuo bel nuolto 1 
Ahi crudo Trace\ ahi di pietà ruhello. (ua. 
Al a facciam forza al duol,che nulla horgio^ 
Dal magnanimo cor lontano Hia 
Ciòy che tardar può il defato fne . 
Figlio fnto, che ruiue il mio diletto 

Spcn- 
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Spento non è il mio foco: hor mi porgi 
Amato figlio al maggior huopo aita . 
Saetta il fianco ài quel Trace. O Amore j 
Signor del Ai ondo al tuo bel pie m'inchino. 
Am^^al dubbio del mio Amor tajfidcyO Ma- 
Ai tUo cospetto tramortito hor hor a (dref 
Vedrai lempio.ch' incende il [acro Tempio. 
Et ecco apunto la tartarea fiace 
Auicina à le Porte . 0 di Alegera 
"Barbaro ajpii più diJpietatOy e crudo, 
Lafiia la face temer aria^ e pre?tdi 
^e U nj 'tfiere tue quejlo mio dardo , 
che tirandol di forza non refifìe 
Scorza diferroy che circondi il core . 
^rama la morte almen^ poiché morire 
^on ti confinte timmutabil fato . 
Et horychel fiero duol ti sbrana il petto 
Va perfigui mia Madre: o Madre ti Cefo, 
Pregoti.dammi^ oniil bel fino è auinto : 
che per compir l'alta littoria io deggio 
^on fil piagar con le quadrella acute : 
Ma incatenar con quel mirabil Cinto, 

Che 
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che di Jcherzi è compofloyC cari ^ezsi^ 
E tante ^olte ha fatto njjctr in ciancia 
L'alta temerità di quel fellone . 

Vcn. Prendi il mio Cintolo f^lio^e il Dio feroce 
Lega con forte y indifoluhil nodo 
Adentrio fio quìyper afpettar, che torni 
La ^ita quaf fpenta à iproprij "zaffici. 

Marte.P/Vr/i ""Nume gentilpietà ti prenda 
De le mie pene^^ di mia dura forte • 
Dunque così mijìringi^e m'incateni > 
Come s io fojji nun ^il ladrone ! ahi lajjd : 
Entro al tuo petto Amor non credeuio : 
Che regnafe il defo de l empia morte : 
Ala quantunque fe* ancor tenero Infante 9 
Crudo fci più, chel fer Tifeo gigante * 

Vcn.Suegliati caro amico Adone, ò Adone * 

Ado.Che ^eggiojohimè^chi mi richiama in^i-' 
Sei tu Madre d' Amor ^lafcia do IO mora. (taf 
Voglio morir^ che per mirar non hajìa 
La Tjita mia del dijpietato, e crudo 
. Uhorrihil T^olto.ch'io pauento,e tremo . 
S'io tojferjl mai uotij, ò Cithcrea 

Stendi 
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Stendi la bella mam,e chiudigli occhi 
Sepolti homai dal ferreo fònno. O Dea , 
Come dolce mi par nel Jèno amato 
Lo fuilupparmi dal fallace mondo 1 
Ecco il crudel: morte pietoja '-vieni , 
Pria,ch'io torni d mirar in quella fronte 
Vallo Ipauento di Medufa fiera ; 
L'alto terror d Alettone di Megera . 
\en.Infermo,infermo giace il crudo Dio . 
Alzati Adoncj e di mirar ti gioui 
Profirato a piedi tuoi l'empio nemico . 
Aietamorfofi bella: il Dio de l'arme , 
Terror del Mondo, in T/n momento e fatto 
Difier Leone, manfiieto Agnello . 
Ma chi del figlio mio refiHer puote , 
^al'hor da [degno mojlo allenta l'arco 
A i fieri fir alt l 
Adamantina tempra 
Wo» è sì forte,che d'Amor il dardo 
Pieno d£ eterna ineuitabil fiamma , 
Con efio nm colpo non la ftrugga,ò rompa . 
3 fi mortai potenzi 

D'Atho 
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D'Atho frondojò nauigar potèo 

C on mille Prore le pendici intorno : 

Et ài mirabil PontCjOue più ferue , 

Far memorando oltraggio a la marina : 

Perche,perche Icgloriofe impreje 

Tentar non può Donna del del T^eina f 

Ada tu crudel Tiranno , 

che del mio caro Adone 

Fefli cotanto fìratio ; 

Hor l'ajìentioy il tofco , 

Che preparato haueui , 

Proua ancor tifiche ti so dir, che fa " 

Se non mortale; almeno , 

C ome la morte amaro . 

Che non tipajìa la mia deflra f o ^ume 

Orgogliojò, e 'Trillano : 

Cui natura injègnò Jpirar fòl rahhia , 

E in fimhianz^ di Tigre acce/egli occhi ; 

Cosi t Amor, che ti portai gran tempo 

Cerchi pagarmif ingrato . 

yidXiQ.PietàyV ener gentil . 
Ven.Dunjue mi preghi i 

Onde 
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Onde cotanto ardir? taci crudele • 
Giuro per landa Jacra di Cocito , 
Che Je perdon non chiedi , 
E non t inchini humìle à quello Adone] 
Fin che fi uolga il Ciel haurai nemica 
La hellijfma Dea^che del mar nacque . 
Vditel ^oi de la Città Juperna , 
Cittadini beati : 

E ruoi ^umi d Inferno ojcuri , e mejli , 
Vdite il parlar mio; s'io mai perdono 
A quel Trace crudele , 
Adentròflinato njiue , 
Di far ì<^fanz^ njecchia 
Con perjeguir chi m'ama,e chi m adora : 
Li Deiy c hanno l Imperio 
De t anime nocenti , ^ 
^ela Stigia Palude 
S epeli fan Ciprigna : 
Et non pur lì miofglio.e le tre Gratie ^ 
Aia cioyche fente Amor in ira mhaggia . 
Amore.£^r io lo He ffo giuro ^ o Dio pofente , 
Contra gli egri mortali : 

Ma 



r 
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Aia non già cantra il domator diGioue . 

edi tu quejle freccia ^ 
Faro tal paga nel tuo petto, ò Adarte^ 
Che refli al njariar di mille lujlri 
Celebre ancarayC memorando il colpo. 
Al caro amico mio pcrdon richiedi ^ 
E fe Far doriche ferue entro del petto 
Segue lunga flagìoni per la mia P fiche 
Giuro dal del precipiurti al dentro . 
chiedi mercede; fe non larco tiro , 
Et di nouo ti pajio . 
lA^viQ.Errai Ciprigna bella: errai Cupido • 
/ Igraue oltraggio fatto a la mia Diua, 
E al mio Signor comprendo . 
Piagai; piagai entrambi alhor, che Adone 
ì^olfi ferir col crudo ferro, 0 Adone 
guanto bello, mnocente > 
Per don ti chieggio . * ^ 

Pentomi hauer cercato , 
A te Jpogliar la <uita , 
E il bel Diadema à thonorata tefìa # 
Alar te chiede la pace ; 

^or^ 
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^on la negar ò Adone , 

Che Marte a^Kor ti giura 

Per la 2(itiiera, onda Oocito ^ajji , 

D'incoronarti del paterno 2{egno , 

E flahilir la tua potenza in Cipri . ('^ile 
Aàone.A me perdono j o Adarte r ad ^nhuom 

chiedi mercè tù , chel Jereno eterno 

De la più ardente Spera 

Premi col pie JupenLo I 

Tà pi d Adone, e tal farai in eterno , 

Legitimo Signore^ e la mia Dea 

VuoUch'io ti porga njoti:(^ io per ^oto 

Quantunque imbelle ti conjacro il core . 

Sei Signor di quefì'Alma: o Dio de tarme, 

Segradijci hjferta, 

^on ti mouer cojlinci; 

Lajcia, ch^io baci il piede . 
lAàrtc.Anzi ti bacio yò caro Adon, la fronte'^ 

E migioua fermar in sì bel ^olto 

Ambe le luci di pietade accefe . 

Sei mioi che di Ciprigna amo il dilettò. 

E come lElmo doro arde, e fammeggia 

Dal 
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Dal foco, che n lui rverjà il fiero Drago ; 
Tal entro il petto ^rì amoro fa fiamma, 
che tràauiìia ognifdegno, ogntra ammorzi: 
V irtti de tuoi begli occhi : io prouo,ò Adone. 
O Ciprigna gcntile,ò mio bel foco y 
Se tempia de fera il Simulacro (amo , 
^al mini/ira diflegno,^ dt furore , 
Oso precipitar: ecco il ripongo 
S opra il facrato Aitar. Ma doue cadde ; 
O mio deftino; la Corona f 
Vcn.O Marte 

Lafcia cotejìo incarco: Adon lo prenda . 
^Fra tanto Amor,(^ io ti promettiamo 
D'eferti fmpre fdi,e femùre amici , 
Ma tempra queltardor, o Dio feroce t 
Che precipita il cor, non che t irrita . 
Lira e minifira, anzi guerriera inuitta 
De la ragion: ma grauerr or auand ella 
C orre fen^a ritegno.e fnza fieno . 
7(endtmi ti Cinto mio , Fanciullo Amore 
'Non cerchi la Corona t 
Amore./o U Corona 

Cerca» 



ac8 ATTO 

CercOytna in ^^anOyO mia Signoraye Afadre. 

Credilo pur, che di rapace mano 

jB^ fiata preda^ e in quejìo punto il ladro 

Solitario fi tace, e s'argomenta, 

Com'eipuo con la jraude incoronarjì ^ 
Marte.f^// talento m'aj^al dijcorrer tutta 

^efla Città di Famagofìa • 
Vcn.Épofcia 

A tnujanzpi di guerrayardere, e depredare ^ 
Marte. la flrage trouaril furto^e tempio. 

Deh lafcia^ch'io de l'ira allenti il freno . 
Ven.O come prejìo al fulminar Jet Adarte l 

Come nel far degli altri ajpro gouerno j 

Ti piace rinouar Ì antiche proue 1 
lA^Tie.In così fatti caft in terra manda 

Uhorride pefliyC li flagelli il Cielo . 

// fan 2IÌ Achiui a Troia : il fan d'Arcadia 

Li Paflori: e color y che diero njn tempo 

Lagrimofo tributo al Ad inotauro . 
\qv\. E placido il mio ^umcyC non punifce 

Ilpriuato delitto , 

Conia flrage del popolo innocente . 

Jl<IarC9 
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Alarle datti ripojo'^ io ti so dire , 
che ben preflo il ladron fia dtjcoperto . 
Occulto ej^er non può lunga Hagione 
Sacrilegio sì grande . Il ^^egno mio , 
Per gratia del Signor, chel tutto regge , 
Scopre toflo il misfatto] anzi l^ addita . 
Cipri non è di traditori albergo , ^ 

felua di ladron: dattene pace ; 
E andianne pur, che condurrà ben tojla 
Il cieco ardore di regnar quell'empio 
In quejìo loco . 

Manc.Oue comandi, andianne • 

SCENA Q^VI NT A. 

^ * 

Aftreo , Erafto , 

ODe la Corte, de PaUgi alteri 
Sorte hifelicej oue ^vn momento fòla 
Fortuna ride, e poidijdegno s'arma ; 
JB fpej/ò ancor dal tenehrojò Inferno 
Le furie horrenda^e la Dipordta chiama^ 

Q 0% 
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O 7{egìa prijca di 'Nerindo il magno , 
Che à par del Sol già rijplendeui tempo : 
O Cipri honor de t Oriente I hor come 
Preda pi fatto del Deflino auaro , 
JE^t ojc arato 1 

£ tu mio cor sì baldajizpjò^e lieta 
Pur dianzji e sì tranquillo ; 
Corn perdi ageuolmente ogni tua gioia l 
E ft dilegua la tua fpeme^ e proui 
De l'alto Egeo le tempefle crude 1 
In fomma^credi Eraflo^ 
^on è quanto par bella 
La njita inumana : 
che troppo ^ien percojpt 
Da crudo nembo ^ da maluaggia Jlella . 
Eraft.O quai degni concetti in sè contiene 
lì tuo parlar Ajlreo 1 
Jida che ^eggio\ la Dea fenza Corona 1 
^on nuedi il Simulacro^ A/ìreo^non ^edi^ 
Chen quella dejìra la 2{eal Corona 
Più non lampeggiai o ben tre ^oke^e quattro 
Adiferi noi. E qual più chiaro fegno 

Di 
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Di future mifirie, ^ di flagelli f 

O ckiuflgli occhi in fèmpiterno formo 

Hauejfl il dìy ch'io nacqui . 
Aftr,/(? njeggiOyio seggio le mi ferie eftreme « 

Premio ben degno di cotante ojfeje . 

Pur mentre so^ che la Pietà mifura . 

De tira i colpi alhor^che freme il Cielo j 

J{itorno in me medeJmo,e par, ch'io Jenta 

falche motiuo di fperanza • 
Eraft.O Jflreo , 

Et io mi credo.che i peccati noflri 

Hahhian di remijfton pafato il fegno ; 

Perciò mafjìiggo^e piango. O noi mefhim 

A che conditione è quefla ^ita , 

Cuifgnoreggia morte ; 

Ch'adognipafo incontra 

Li flagelli del Cielo I 
Aftr-// del Mondo , 

Se tu noi ptiy è m^n infinito amore i 

Pero dì perdonar mai non è fitto 

A chi piange la colpa . 

Adunque io fìimo il difperarf oltraggio 

O t fatto 
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Fatto à quel Dio,chor ci Gujliga^e doma . 
Pon freno al lacrimar; ancor celato 

del fimmo 7(ettor tallo Decreto , 
Io piango tecOiCome 'Zfcdt, Erajlo j 
Perche! vuhlico danno il cor mi pajfà ; 
Pur finto ancor qualche confortate fpeme; 
^ ai, che gli eterni Dei non fon^ifìejji, 
che noi mortali in ordinar li mezzi ♦ 
A la bontà del Cielo 
JLafiia la cura,che difinno e priuo , 
E cieco affatto chi corregger penjà ; 
Corregger dico t anzi <:^pi^ prefime 
^eltinfallibil Prouidenza eterna , 
Ch'entro gli ahijft di fùa gloria afcopt 

per tutto prefinte,e il tutto abbraccia, 
Tu piangixhe perduta è la Corona j 
chi sài che non rifblenda 
In capo al 2(è,che ci promife il Fato f • 
ChisàjcUeinonapprefli 
In quefio punto il fito T{eal trionfo .** 
^R^e dopo la pioggia il bel fereno . 
"Er^iiìjnfià potanti fulmini,f tempejl(: 

SÌ 
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SÌ dijpietate^e memorandi sdegni L 

De ^immortali Dcijn poco dhora 

Da noi comprefiy ò fàggio Aflreo, ben puoi 

Argomentar, che Jta disfatto ti 2{egno , 

Et non incoronato il 2{e nouello . 

Di letitia fai dunque 

La miferia argomento ! ^ doue è Adone , 
^el sì nyago fanciuU che à la Corona 
Si preferito ^ morti, ruine^Jìragi 
Jo seggio preparate. In tanti 7nali 
Sir aduni ti Senato,^ con li Padri 
Del remedio fi tratti . 

SCENA SESTA» 

Barrino, Senatore. 

Cco il noueìlo 7{èy non da le Stelle ; 
C he tal forzci non hanno il del gli affretti; 
'Nè da t Artiche fa con le fue note 
Tremar t Inferno; che d'ingannimene 
Le magiche Jciocchcz^.e di menzfigne 

O 2 Sem- 
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Sempremaifuro: ma da tane eletto ] 

che nel tempo conojce il <uero tempo ] 

Quantunque ^ola^ tt inalzar Juo fiato . 

SenijaccoYtezzfl il Ai ondo , 

che Jarebb'egli ^ ^n Aiondo , 

Cornil nouellojTOZOy inejperto ; 

Cui più pregiate yche le ricche menje » 

Et che i Palaoi alteri , 

Fumo le ghiande^e le cauerne ofiure • 

Ahi^che thumana ^ita , 

Se con aflutia non fi regge j è fi?enta . 

O in quanti fiijfi fenza ti chiaro lume 

De taccortez^ il nofiro pie s intoppa ! 

che del fiero Leone a igrandifiefii 

Imperatoriyfi ben miri, e penfi; 

Seguir non torna conto in ogni fatto 

L'alto coraggiose la natiua forza , 

E quel candory che bieco r^nqua non mira. 

Ognopra di "datura è dotta lingua 

Del Ciel, ch'informa di precetti il core ; 

E quando infegna f^far le zanne,e quando 

U acute cornale quando i fieri artigli , 

"Ne 
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jNTf le Jpelonche a pargoletti fiali 
Del Cinghiale^del Toro.e del Leone • 
Dunque p la datura hora al Serpente , 
Et hora à la Colombaie a la Formica, 
Et ad altri Jùoi parti *ufa mandarci : 
chi negar può, che di fugace Fera 
V incolpato cojìume 

^on Jta del ruiuer nofiro anch' egli ejiemp 
'B^iji dunque ne ì eterno ohlto. 
Chi fegue ognhor la njia battuta, e trita 
Coni ingegno plebeo^ la Corte abbraccia , 
Che non è ciccargli aueduti.e Jcaltri ^ 
E poco cura de' cojìumi antichi ; 
Et ajpii meno di quei con aperti . 
Hor bafìa.il del lodato, è jcojjo il core 
D'ogni trauaglioj^ diferuil catena 
Più non deggio temer\ qual ch'io mifojfi 
5Vf / tempo andato: Io fono 
Il JQ^ di Cipri . 

Al Senato intimar '^ò la noueUa 
jMia dignità. Veggio njenir apunto 
V n Senatore. 0 Senatore li Padri 

O 4 2^du- 
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!E^dma m quefìo luogOyOnde partirò 
Pur dianzi], io lo comando'^ il 2(e fon io ^ 
Ecco talta Corona^ io rn incorono 
Senza taciuto di minijìro alcuno ; 
che da più degna man (tranne la diud) 
^on può il mio capo incoronarjt » 

Senatore . 

Q nouo 

lettor di Ciprino 2(è dal Cielo eletto 5 
Lafcia^ch'io baci il pie Juperhoye infiemé 
La fronte adori Jn cui rifplende ti 'I{egno. 
Batr. che più Jt tardai' 1 0 qui il Senato attendo^ 
O gentil copi il comandar al Ad ondo l 
Hor li ^eri diletti io prouoy e parmi , 
che comincio àgujìar ÌAmhrofia eterne^. 
Alato à quel piacer ^che proua il core 
^el comandar a popoli Joggetti ^ 
Credami il Adondo pur^ che hreue Jìilla 
Sono gli altri piaceriyC quajl nulla . 
Forfè dir an gli amanti tal diletto 
H aWià,c\) oon altro auàza.O fciocchiyhamte 
Tra/ìuUo sì^ma più tormento afai . 

Se** 
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Senatori . 
V^tua di apro il 2(è dal del mandata 4 
V^arr. Silcntioy(^ alconfejio itene ^ 0 Padri . 
Prima il mirahil cafo intendo dirui . 
Indi njofco à Jeder ne njengo anch'io . 

SCENA SETTIMA. 

Griftefli . Venere in habico di 

ftraniera . 

Bart.nr^ Ojlo, che quelt audace 

A Da i Arabia tenuto d nojlri lidif 
Step la mano a la Corona eccelja , 
C'hor per <volcr del del in fronte io porto ^ 
Gioue tonò con tant horror^ cheparue 
Il dì fatai de tVnnierJo'^ e mentre 
T^man cìafcun di noiprejjo che morto y 
Il temerario fulminato giacque . 
Cejfato il fulminar y V enere bella 
Par^ ch'à AI art e fnaddtti.Ecco tannuntió 
De la mia morte io dico: e lo f^auento 

Vali 
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Vali fnapprena,acciò di la men fugga. 
Già sinalz^ua il piede 
^arkìAmor mi chiamò con chiaro Juonoi 
E diJJèmi'^'BarYmOy arrejìa il pajsoy 
Et afcolta il ^oLr del Fato^ il Fato 
Tijublima di Cipri d la Corona . 
E in quefìo dire Ammortai fanciullo 
Tranquillato il mio cory e fatti degni 
^ejì occhi dt mirar dtuini obietti ; 
Jidofe njer me da quel celejìe Choro . 
E jul capo repente ei la mi pop ; 
Poi dife ti pr e finta al gran Senato . 
E qual nube fittiU che fi rifolua 
In aer njaoo: in njn momento tutti 
SparuerOy à gli occhi si : ma in quejlo core , 
Chor li contemplale ìardor finte , e ti moto 
Di lor diuinitàyche mi dà forza 9 
E merto eguale a la 2(eal Corona ; 
Son quei njolti dimni imprejji al nuiuo . 
Credoy che il njoler njoflroy 0 Senatori ^ 
Concorde fa con il ^oler del Cielo : 
Credoy che co/itumace al gran Decreto 

Di 
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Di Gioue onnipotente y ài Ciprino, H rb 

^on farà tAjJcmhleay che Ji raduna 

Per ohedir di tal 2{egina al cenno . 

B c^ual più chiaro feono homai bramate t 

Ecco dal Ciet incoronato io njengo . 

E Ho mentijcoyfoura il capo mio 

Fulmini pur^ ne Jue bellezze eterne 

Più mi lajci mirar, ch'intorno eigira . 

O infelici, Je al celejle Impero 

Sete ribelli. A che più tardi, o Cipro , 

che non adori il nouello ^ io 
> Perche, perche già non comando,e Jledo 

Sù lì alto Trono à me dal del concej^o f 
Mir. Vieni, ò dal Ciet eletto , 

Siedi Jul 2{egio Trono : 

Prendi c^ueff aureo Scettro : 

A comandar comincia . 

Chi può far fi rejiìo 

Di pruirtiyò gran Sire f ^ 

T* eie ffe il Cielo f adunque ^ ^ 

Sei ^ cortep, e pio . 
VQU.fermate il pafo: al nouello io afflitta 

Pri- 
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Primayd/ujpjo fa sii l'alto Trom , 
Deggio narrar cajo crudeUf^ empio . 
Fermate,!^ ajcoltate; e il tor a;i mona 
Alta pietà de le mi ferie mie . 
Pellegrina fon io y e care gioie 
Tortaua mecOy(^ <^n ladrone hor inora 
H ammi Jpogliato * • 

Barr.Z)/ pietà m'accendi , 

Aiifera Donna il cor: f come accorto 
Ali fai di tanta ingiuria: il ladro ancora 
Fammi faper: e poi ti metti affanno 
S'io non palefi mie ^Tfirtu 2(eali * 

Ven^Sei tu il ladronCyC tà l'infame . 

Barr. Ahi lafo . 

Ven. Sacrilego ladron^ ferma le piante . 
In cotalguifi la Coronale il 2{egno 
Cerchi inuolarmit" il traditor fa prejo , 
Che rapì la Corona, e tradimento 
Più non intef mai fece à la Patria : 
Paghi con la fua morte il gran misfatto . 
Ma per far^che al mio dirimerà fede 
' Da <uoi fi prefliy ecco il Diadema altero 

Con 
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C onfegno in mano à la gran Dea ài CiprOj J 
Ut ecfo indi ti ripiglio à mio talento : 
E eco, il fuedete, il mio ^oler ne faccio . 
falcio io mifia,ò mortai Donna^ò Diua 
S enatori ij annmtio ejieruenuta 
Uhora,che dcue il Cielo 
Mandarui il 7{e; qui t affettate . Io <vado 
A coronarlo,c fui mio Carro aftp 
Venir à tAJ^emhlea tofio. il ^^edrete . 

C H O R 

Già fi prepara il core 
A riceuer del Cielo 
Il fitblime fauore . 
^eltamorofizelo , 
che dolcemente inchina 
I lieti Jguar di del 7(ettor del AI onda 
Ver fi gli egri mortali : 
In queflo dì giocondo , 
che la pietà diuina 
7(ipongli acuti firali j 

Chi{^^ 
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chiaro fi moflra di 'Nerindo al 2(egno 
f inhora albergo di rvendetta,e [degno 
Lodiamo il ^ juftrno , 
E la pie loft Diua , 
Che dopo il crudo uerno 
^àgià dal del deriua 
De le Jùe gratie il fonte : 
£ coronato in Cielo il 2(è nouello 
Hor manda à tJffèmblea ; 
Acciò di 2(1 pià bello , 
Che il Soly 'viSia la fronte ; 
Cipri, ijualgia felea , - 

2(iueggiagli anni fortunati, e in loro 

Scenda dal Ciel la bella età de toro , 
A^a pria, che njenga il Sole ,* 

Che Sole e il nouo Duce , 

Et di e Viole, 

Et di purpurea luce 

Il dolce aer freno, 

E la terra,^ il mare adorni,e fvefa 

Pera quel moflro infame , 

Chel 2{egno tutto infejia 
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Col juo mortai ^z/eleno : 

^el moflro, che per fame 

Di regnar Jprezxp Dio- il del s allegra 

Saettargli empi» e tejìimonio è Flegra, 

11 fine dell'Atto Quarto • 
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SCENA PRIMA. 




Senatore , Barrino , Re d'Egitto . 

AccontayO fceleratOyilgran 

misfatto , 
Pria y che lo Jpirto gii) nel 

haJ?o Inferno 
Scenda d prouaril fem- 
piterno ardore . 
Jidal nato^ à che pur badi f io qui i uccido 
Con qu^fìo ferro. Ada pietà farebbe . 
Oflmato fi tace f Vn foco intorno 
Preparate^ch'à lui fijodi la lingua . 
^aTT.Parleròyparleròynon apprefìate 

Fiàme al mefhinoyche pur troppe, ahi laffo ; 
Hor^che nel pianto se cangiato il rijo , 
Fiamme cocenti per me Pluto accende. 
' Da ch'io nacqui il mio covai furto intejd 
fu pmpre.ò Padri: ( s'io di furto nacqui , 
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Fà ben ragion ancor y che al najcimento 
2(iJporidelp il coflume . 
In Jommajo desinato 
Hauea fra me m^Jur^ar ciòcche la forte 
Ali prejen taua] e i pretiojl arredi , 
E le gioie y e il moniì di Vcncr bella 
Aii rapiuan si gli occhi a run tempo yC il core, 
ch'io non fapea di tal ncAfìa leuarme. 
Crejcendo per mio m^l la fera coglia, 
Aìiraua io puryje mi por gena il tempo ^ 
^eìla commodi tà de ladri, amica ; 
^and'ecco Jottojdpra il tutto è njolto , 
E paryche da H Inferno il furor pazsP 
Tragga le furicy^ che fpauenti il Cielo . 
^al morto mi rimafiy e con la fuga 
H aurei cercato anch'io pJute, e /campo ; 
Ala pojjìbil non fùyche m'era afcofo 
In luogOyOnde Ispirerà interdetto 
Val lampeggiar yche miferiua il ^olto. 
^on molto indi lontano intanto io 'T^eggio 
Auentato da AI arte il bel Diadema . . 
Principi io lo miprefi a lo Jparire 

P ^ De 
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Di '^umi eterni,^ alpirai al 7{egtto , 
Confortato da 'Z/n fùon, che chiaro intejè 
Spiegar fi il cor in così fatti accenti . 
(^Adunque m 'vece ^arricchir tuo flato 
D'rvn così bel thefamo, eleggho Bollo , 
D'impouerirlo eternamente 1 prendi 
La a^enturayche paj?a in <zfn baleno j 

mai più torna.) 
chi non haurebbe^o Senatori, allhotta 
Prejà fortuna per la chioma ! ò Dei , 
Se a lunga proua ho conofciuto anch'io > 
che compatite a noi mortali; il dono 
fate al mefchino de la ''vità indegna . 
Io giuro per gli aitar i^e per le bende 
De le uittime jacre , 
Di non ejjèr più (juello , 
Inclito Senator pietà, mercede ; 
Se mi fi la flagion più,che t affetto 
^0 di latrocinio, ah non dourebbe 
Punition di morte in me cadere . 

Senatore . 

odi il pietofi , 

Che 
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Che daprimanni al latrocinio auez^ , 

Come cangiato ha il pelo ^ 

Così promette di mutar il rvez^o , 

più tornare a far l^Janza njecchia^ 
E giura per le htndcy^ p^^ i^^ altari , 
Ch'ei prò fanar "z^olea ; 
Come Jè fojje uery che dentro il core 
De gl iniqui ladroni 
^elT antico de fio doroy^ argento 
Da la ruicina morte è spento affatto : 
^af noto non fofe ^ 
ch'egli qual fior dApritapre^^ rinafie . 
O facrilegOyf^ empio, o degno filo 
Di ruendetta crudel, non di pie tate , 
che procuraci; quale il tuo coftume 
Fu fimpre'^la fìagione al furto amica , 
E fomentaci quell'atroce affetto 
Degno di mortela par dogni misfatto ; 
D'ordine del S enato ^ acciò ch'ognuno 
La facrilega man dal Tempio ajlenga ; 
Al Jupplicio di morte io ti condanno • 
Itene al luogo desinato a ladri 

P z Vofco 
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Vojco trahendo il TQ de li ribaldi ; 
£ attiui <~un laccio da quel corpo infame 
Sciolga t anima impura: il prefagio , 
Che portò ne la fronte hoggi s adempia . 
Studiate il pa/ioj che per lui fa tardi . 
Ma ejual nube m'appar nel del freno ; 
Ch'infitto Jplendor, che lampi io seggio \ 
^on mirate Signori f ò dolci accenti , 
che rapi fono al Cielo > 
Creder mi fan, che fa sì dolci tube , 
// Par adi f in f la bianca nube , 

Rèd'Hgicto. 
O fortunato giorno, o lieto augurio , 
Che manda ti Cielo à Cipri, à Sefoftre: 
O eterni J^umi : ecco il cor noflro aperto , 
E fio intento à la diuina a^oce . 

SCENA SECONDA» 

Choro Celefte . 

Sempre ciechi,e mif ri mortali., 
che tondofò Oceano 

Di 
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Di quefia njita infida 

Solcate a mez^za notte, e Jenza guida ; 

Se il core hauete humano , 

Vojìr animi immortali 

Pellegrino penjlero , 

Perche taìhor non alza al primo risero f ^ 
S' ogn ammaUche ^iue in "Bojco, o Tana, 

O fra l'onde marine : 

Ouer di Jìelo in Jlelo 

Adena ijlm giorni hahitator del Cielo ^' 

Da le leggi diuine 

damai non s allontana ^ 

E non teme d'errore , 

che atura t inchina, e sforza Amore . 
Se gli elementi ond*è compojìo il AI ondo ^ 

JJArtay la Terra, e il Mare , 

Et il ^olubil Foco , 

Corrono tutti al deftinato loco : 

J^7^ pofono trouare 

Il ripofi giocondo , 

che fa pago, e contento 

Senza fèguiril naturai talento • 

P 3 Per 
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Perche yperche di quel celefte lume , 

che fiammeggia nel core , 

E ^i /lampa l imago 

De linjìnito heney ond'egli è ^ago ^ 

^on fentite tardare , 

J^on feguite il co/lume • 

jMipri, che rui date 

Al jenjo in predace il precipitio amate • 
// non penjar de la cagion primiera 

La promdenz^ eterna , 

Imaginar "ijhà fatto , 

che Cipri fofie abbandonato affatto • 

Dunque hor Jldejìa^ e verna 

La dolce Primauera 

Al fupplicar de' fiori , 

£ dorme il Ciel per chi li porge odori ! 
TsT on fia, non fia mai ruer^ch'^vna tal Diua^ 

Il caro amato 7{egno 

Venga a porre in oblio j 

che il cor di lei tropp'è corte fi^ e pio . 

/ Ipià bello y il più degno 

Gar^netto^ che numa 

Sul 
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Sul 7(eal Solio pone , 
Acciò regni fra <uoiy chiamato Adone « 
O Senatori ecceljiy il 2{egio Trono 
Preparate^ che ^iene 
^eltinchto Signore , 
eh' innamorò del Juó bel *uiJo Amore : 
O "z^aghe piagge amene , 
Spiegate allegro il fuono , 
che mormorarle alhora, 
che Vener bella ^jct de tacque fuor a • 

SCENA TERZA. 

Aftreo , Erafto . 

E C co già preparatolo Deijtiperni , 
Il 2{e^io Trono : che più tarda il Ciela 
Legratie Jue f ò Jempiterno Gioue ; 
O Citherea, Madre d^Amor , e nojlra 
I mperatricei accelerate à noi 
Lifauoriy^ per <tjoì li puri I ne enfi ^ 
E le vittime facre.AIa quel Trono 
Solo de preparar^ al 2^ nouello ^ 

P 4 Che 
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che cjuì fiammella t^auro^e di diamanti^ 
^ò^che troppa d'honor con lui Jar ebbe 
Di Cipri maro il fortunato 2{egno . 

i nojìri petti e collocato il Trono , 
In cui ripofa il 2{e; che ti fondamento 
De la fìabtl potenza è il Jaldo amore 
Del F'afaUa^io. O 2^ dal Ciel Jortito 
A gouernar di Cipri il nobil 2{egno , 
Scendi homai da le Stelle in F amago f a.^ 
ILt^^Scendi da l auree Stelle 
A ferenaril petto 
De li tuoiferui amati i 
Di cui la fefncera 
Traboccante di Amor il cor ti dona 
Auanti il fommo Choro , * 
eh' a HF^niuerfo impera . 
Pretiojo tributo , \ 
Tiù^ajfaiy che gemme y oro . O 
Vieni 2{e/dJpirato y \\ 
Siedi nel Trono eccelfòy 

che meni ben Falto fauor del Fato . 

4. - se E- 
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SCENA aVARTA. 

Venere, Malate, Amore, Adono, 
Choro, Aftreo, 

O "Bello Adon ne la paterna fede , 
Dico nel 2(egio Trono à te douuto 
Per hellez^ye per /angue io ti rimetta . 
Prendi il poffejjo de lauìto 2{enno , 
Qhe Citherea lo ti concedere Gioue . 
O Senatori, o nobiltà di Cipro : 
Eccoui il ohe prometteua il Fato y 
Dateli applaujoj^ adorate Adone • 
A{{v.Ecco dagli Aui tuoi già Jojìenuto 
Il 2{egio Scettro, ò mio nouel Signore 
^ueji AJ^emhlea ne la tua dejìra il pone , 
Et à lor nome io giuro 
Sincera , e fìahil fede 
Ala heìlez^^e maejìà d'Adone , 
Choro.O tre <z^olte felice 
Auenturojò Adone 2 

P S Ohen 
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0 hen nato garzane , 
che Jcendi trionfante al tuo bel 7{egno 
Sul carro di Ciprigna, accompagnato 
Da sì gran Deiy(^ da ttjlejio Fato f 
Cipri t antico fdegno 

^on più tema del Ciel^rfìirando il rvijo , 
che promette regnar in F amago fa 
Col bel cojlume nato in Par adi Jo . 

^arie.Tentai^nol negoycol mio ferro borrendo^ 
E con ìhaHa fataU che njibro^e lancio 
Con più terrory che de tiflefo Gioue 
JLa deflra onnipotente a talte 7{ocche 
^on auenia le famme^ il molle petto 
Ferir del bello Adone: hor fon cangiato 
Da tjuel di pria'^ che Citherea cortep ^ 

j La cui pietà mi fgnoreggiay e doma j 
Amorojo talento al cor m'tnjpira • 
Ond'e frza , ch'Adone amiyC damarlo 
Ognhor ruia piti, per la Palude inferna 
Giuro; perche in amar beltà cele ile , 
^alhore forta à tinfnito bene 
Alai non fi ^arca di ragione ilfgno. 

E jn'o-^ 



O V 1 N T O. r,; 

ÌE^ prometto domar empi ribelli ^ *J 

De la Corona jua con I hajla mia . 

V iui felice Adon^che Alarle è hor teca. 

E njoidi Cipri y o Senatori ecceljt. 

Con letitta adorate yil n[ji comando ^ 

Da la mia dcjlra incoronato Adone * 
Choro.O Prouidenza eterna ^ 

O non più a^ijìo affetto : ^ 

Dopo cruda tenzone , 

che mojfe U Dio de tarme , 

Vuol la pietà fiperna , 

che Ai arte il cor di firme . 

Fortunato garzone 

Còsi r ina fi à la tua gloria Adone . 
AmorcT/ lafiò^Adoneful tuo ^gio Trono : 

Viutfelice^e fortunato impera ^ ^ 

E fippi^o grand H eroiche li miei frali, 

E la mia face ógnhor per tua difeft 

Son dijpofo d oprar. Leggiadre Donne, 

S'entro al mio 2(egnò corte f e bramate: 

Se bramate^ ch'Amor fra Caùalieri 

Faccia ogni dì <viu più temute tarmi 
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De la, helta, che <vi concej^e il Cielo . 
H onorate il mio Adone: e quando gli altri 
baderanno la man, che'l ^^no ajfrena j 
Vojìre amorojè Stelle , 
Inchinate/vi prego , 

Al 'Z'itto Solfche lifiammema in fronte . 
Choro.O F aHciul gloriojò 
A cui sì bel trionfo , 
Dona il 3(ettor del Ad ondo 
In quefla etaté acerba : 
Et ver tetà matura 
Palme più chiare ferha ,* 
Viui felice, <7jmi , 

Fin chel tuo biondo crine;ejìn che il mento, 
'. C'hor'è grauido d" or,diuenga argento : 
m che la bramata pacel^ il ripofi 

Sol tanto il2(egno Jfera , 

^anto il Jùo Adone impera . 
Amore. 2(imanti in pace, ò fortunato Adone : 

G odi del tuo trio nfo: 

E la Corona d^auro , 

che ti donò mia Jìdadrc , 

Mar- 
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Adatte cir condì del pià ucrde lauro . c u 
Adonc.Doueydoue ten fuggh ò fanto Qhòrot 
Doue.è Jidarte gentil y Venere bella f 
Donerò Cupido mio difpieghi tale , 
Alentre da uoigià fuhlimato al 2iegno 
Vi ringratioy adoro f 

S G E N A CLVI NT At 

Rè d'Egitto , Principi , Senato , 
Alinda, Adone. 

FEliciJfimo Adone, il iQ^ d'Egitto 
Sejofìre tuo fratello , ecco i abbraccia « 
O nàta per Imperij anima grande , 
Cui non Jol dona il Ciel di Cipri il jl{egfto : 
Aia ancor prepara njnamorofo Trono , 
Del petto mio ne la più nobil parte \ 
A Aienjìye à Thebej(^ à (Zampone à F altre 
Città d* Egitto a comandar cominci 
La tua 2(eale Altez^za . 
E perche à pieno di ^erindo torni 
. In te i Imperio] i contrafegni hor prendi 

Di 
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Fin che dal faldo mio nodo nuitale 
Fia ìalma ^nita d (juejìo corpo frale . 

Lucindo. 
Luciiìdo eferuo tuo felice Adone . 

Branzardo . 
F "Branzardo tannuntia Allori.e Palme ^ 
F none pompe trionfali'^ e quanto 
Han di lefitia la Fortuna, e il Fato , 
Ft il fauor de le benigne Stelle . 

Clitotonte . 
Porgi la nohil defìra: io Clitofonti 
baciar la soglio: Qlitofonte auanza 
^e la ne ìamor qualunt^ue tama . 

Tipibrio . 
Timhrio cantor, che fojpirò il tuo 2(egno ^ 
Hor la tua fronte riuerente adora. 
Se di ^gia fortuna il non fé degno 
La naturai hellez^'. almengli accenti ^ 
E tamorofo file alto, ornato , 
che forft Jpìegàra dAdon la gloria , 
Potranno à lui incoronar tmgegno • 

do- 
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Clorillo . 
parler an tutt 'he tacerà Clorillo ^ 
Ah non fia ^jero, o 7{e gradito in Cielo, 
che Tempio hai nel mio cor non pur albergo. 
Lajciajch'io baci la poJ?ente dejlra . (no 
Alinda.O mia ^ita.ò mia fpeme'^hor sì ch'io fi- 
De la nyera letitia al fommo aggiunta • 
^on pHp thora fatai quando che Jia 
Più trauaoliarmi: ma contenta io moro • 
Horyche del patrio l{egno incoronato 
Il mio Signore'^ anzj il mio Sole adoro l 
E parmiy che Jta nulla 
Il pajfato dolore 

A lato à quel piacer, chor [ente il core. 

ILx'à^.Ecco il Senatore il Sacerdote infteme : 
Et ecco Epaminonda, il Duce inuitto , 
Projlrati auanti à la beltà d! Adone ^ 
T fitti gridiamo,uiua il T^enouello 
Incoronato da li Dei /imperni , 
E ruiua Adon, cui le benigne Helle 
Fur tanto amichete JublimarQ i Cieli • 

Adone, ^ante mhauete fiamme al cor accep'^ 

T<^^te 
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Tante gratie rendo , ^ 

0 cari jjimi amici 3 

Polidoroy Lucindo y 

ClitofontCy "Branzardo , 

Alinda caraycTimbrio . 

A te Juhlime 7(e non potrò mai 

La millejima parte de taffettà 

jf{idiry col qual ti riuerifcOy amo . 

Aflreoy tu gli accompagna al gran Palagio, 

B tu II legni Epaminonda caro . 

Fra tanto io me ne uado al Jacro Tempio , 

Senza più compagnia^ che del Signore 

De 1 inclita Cirene . 0 Sacerdoti, 

Prendete il Simulacro:^ Erafìo andianne ] 

Perei? è ragionyche Dio fi lodh e ti Cielo ^ 

^on fol nel Campo, ma nel Tempio ancora, 

Di tante gratie y ond arricchito è Adone • 

SÌ linjegna natura^ e sì t addita ^ 

Pietày che ^ifitiamo i Deifrperni 

^e la propria Adagiony pria che fi ^ada 

A ripojar ne talta 'E^ui . 

, Rè 
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Rè d'Egitco . 



Adunque, 

^oi al ripoJò,e il 2(è noueìlo al Tempio l 
Troppo offe fa da noi la cortefia 
Sarchhe^non feguendo ouunquc uai; 
che degno fei, ò fortunato Sire , 
che tifiruan li 7{egi: ò Caualieri 
Sugli homeri portiamo il Simulacro 
Di lei, che Cipri liberò d affanni . 

Eràli^Sire, ti prega Erajlo , 

Che l proprio tncarco a Sacerdoti lajci . 

Rè d'Egitto . 
Ohedijco al tuo cenno: ò caro Adone , 
Vanne tifeguo ^ e fe pur rejla alcuno 
Fatto canora Tromba al Afondo Jpieghi 
Del Jommo Dio la Prouidenza eterna . 

KàonQ.Così faccia chi rejlayaccio rifroni 
Jjalto fauor del del per o^i clima . 
Anzi perche fa conto 
Doppo millanni^ e miUe 
A le future genti; 
Incontra il tempo auaro 

Scher- 
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Schermo li faccia '-unimmortatinchiofini . 

O ^ Jùblime, ò Caualieri inuitti 

Più non fi tardi, andianne ,* 

Ecco accetto il fauor, uinto mi chiamo 

Da talta cortefia di sì grand' alme , 

ch'entro al mio cor degnò prouar fiun forzai • / 



C H O R O. 

Ciò che prejìjio ha la diuina mente 
Del gran Adonarca eterno , 
fallir non può : ma lofio , 
Che giunge il dì prefcritto , 
S'adempie : che F Inferno s 
E la fortuna ria fi sforza in nuano 
Di Prouidenza tal turbar li mezsi • 
Da t acerbo furor del crudo Adarte $ 
Perciò /campato è Adone , 
Che quel diuino Amante 
In éjuefio dì felice 
Dejlinatagli haUea 2^al Corona, 
^ualhor ne fauorijce il Ciel,ò Pluto , 
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'De le tue furie audaci : 

De la Dijcordia fera 

Ogni contraflo e njano • 

J l ri/edi pur^ il 'Z^edi j 

Che per tuo JcornOy o Holto , 
. . JDel più ofìinato core 

Volge gli ajfetti in run momento Iddio. 
Spyezsj dunque d'inferno , 

Et di fortuna ria^ 

Glifdegni , e le congiure 

chiunque ajpira a la ^at Altezza > 

Se comincia dal del la fua grandezze!, . 
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